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«Cercherò le mie pecore e ne avrò cura»: questo
versetto tratto dal libro del profeta Ezechiele
accompagnerà la visita pastorale che il vescovo

ha indetto ufficialmente dopo averla annunciata nel giorno
del suo secondo anniversario di ordinazione episcopale.
Monsignor La Placa visiterà tutte le comunità parrocchiali
«con sentimenti di paternità, di sollecitudine e di amicizia».
La prima tappa della visita pastorale sarà, dal 10 al 17 dicem-
bre, a Giarratana nella parrocchia Maria Ss. Annunziata e San
Giuseppe. Già calendarizzate anche le visite nelle comunità

parrocchiali di Santa Maria La Nova e San Nicola a Chiara-
monte Gulfi (21-28 gennaio), Immacolata Concezione della
Beata Vergine Maria di Roccazzo e Maria Ss. del Rosario di
Pedalino (11-18 febbraio), Santa Maria di Portosalvo a Sco-
glitti (10-17 marzo), San Nicolò di Bari ad Acate (21-28
aprile).

Cos’è una visita pastorale? La visita pastorale un’azione
apostolica del vescovo attraverso la quale si manifesta l’unità
della Chiesa attorno al suo pastore. È un’occasione per man-
tenere e ravvivare contatti ma anche per valutare l’efficienza
delle strutture e degli strumenti destinati al servizio pasto-
rale, rendersi conto delle circostanze e delle difficoltà del la-
voro di evangelizzazione, per poter determinare meglio le
priorità e i mezzi della pastorale organica.

«Lo spirito della visita – spiega il vescovo nella lettera di
indizione – dovrà essere innanzitutto quello della lode al Si-
gnore e della fraternità». 

Ad accompagnare il vescovo nella visita pastorale alle sin-
gole parrocchie saranno il vicario generale, il cancelliere,
l’economo diocesano, i direttori degli uffici Catechistico e
Liturgico e della Caritas.

Il vescovo ha anche nominato il coordinatore della visita
pastorale. Si tratta della professoressa Concetta Licitra. Avrà
il compito di coordinarne, in stretta intesa con il vescovo,
tutti gli aspetti operativi e organizzarne la memoria storica,
attraverso adeguata verbalizzazione. La coordinatrice della
visita – scrive il vescovo nel decreto – coordinerà insieme
con i parroci, e laddove necessario con i vicari foranei, il pro-
gramma della visita pastorale. Sarà presente, nei limiti del
possibile, all'intera visita. Avrà il compito di strutturare il ca-
lendario e la logistica della visita, anche  raccogliere notizie
storiche sulla vita della comunità, predisporre la relazione
della visita di ogni parrocchia, provvedere alla raccolta e al-
l'ordinamento dei documenti (relazione, decreti, fotografie
ecc.). Nello svolgimento del suo ufficio potrà essere colla-
borato da membri idonei della comunità previamente segna-
lati dal parroco. 
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Con paternità, 
sollecitudine e amicizia
Concetta Licitra nominata coordinatrice
La prima tappa a Giarratana dal 10 al 17 dicembre

PRIMO PIANO - LA VISITA PASTORALE DEL VESCOVO



Carissimi fratelli e sorelle, al termine della celebra-
zione eucaristica in occasione del Secondo Anniver-
sario della mia Ordinazione Episcopale, ho

annunciato che in Avvento avrei iniziato la mia prima Visita
Pastorale alle parrocchie della nostra Diocesi. Un evento di
grazia per le nostre comunità al quale vogliamo prepararci
con la preghiera e la disponibilità sincera a metterci in
ascolto di quanto il Signore vorrà dirci.

Con questa mia Lettera desidero raggiungervi tutti con
cuore di Padre e, in maniera particolare, desidero arrivare a
quanti, pur battezzati, vivono ai margini o lontani dalla
Chiesa, forse perché delusi per non essersi sentiti piena-
mente ascoltati, compresi, accolti con amore e materna mi-
sericordia. Desidero rivolgermi anche alle Istituzioni che
operano nel nostro territorio, perché la comune volontà di
adoperarsi per la promozione della dignità di ogni uomo e di
ogni donna ci accomuni nello sforzo di favorire il vero bene
nel più diffuso vivere sociale.

Perché la Visita Pastorale?
Come vi ho scritto nella mia Lettera Pastorale Un solo

gregge, un solo Pastore, in questi due anni – a partire dal 16
luglio 2021, data di inizio del mio ministero episcopale – ho
“visitato” in lungo e in largo le nostre comunità parrocchiali,
in tutte le occasioni che si sono presentate per farmi vicino
a tutti voi. Sono stato più volte in tutte le comunità per le ce-
lebrazioni liturgiche, il conferimento del sacramento della
Cresima, per eventi istituzionali promossi dalle Amministra-
zioni comunali, dagli Istituti scolastici, dalle Istituzioni ac-
cademiche e militari, dalle Aggregazioni associative di
volontariato, sportive e culturali. 

In tutti gli incontri che ho avuto modo di avere con voi, sa-

cerdoti e fedeli, giovani e comunità, non solo ho ammirato
la vostra fede e la generosità con cui vi spendete per la testi-
monianza del Regno di Dio negli ambienti di vita, ma ho
avuto modo anche di conoscere personalmente il prezioso
patrimonio umano, sociale e religioso del nostro territorio.

E, tuttavia, la Visita Pastorale che mi accingo ad iniziare
assume un particolare valore e significato, sia temporale che
spirituale. Essa – ci dicono i documenti del Magistero – «è
un’azione apostolica che il Vescovo deve compiere animato
da carità pastorale che lo manifesta concretamente quale
principio e fondamento visibile dell’unità nella Chiesa par-
ticolare. Per le comunità e le istituzioni che la ricevono, la
visita è un evento di grazia che riflette in qualche misura
quella specialissima visita con la quale il “supremo pastore”
(1Pt 5,4) e guardiano delle nostre anime (cf. 1Pt 2,25), Gesù
Cristo, ha visitato e redento il suo popolo (cf. Lc 1,68)» (Apo-
stolorum successores, VIII,3). Un tempo di grazia, dunque,
un segno della presenza di Dio, un momento unico per l’in-
contro e per il dialogo del Vescovo con i suoi fedeli (cfr. Pa-
stores gregis n. 46). 

Per tutto questo è mio desiderio incontrarvi, trascorrere
del tempo con voi per pregare insieme, per ascoltarvi e con-
dividere gioie e preoccupazioni, ansie e desideri. Non è sol-
tanto paterna sollecitudine ma desiderio di farmi prossimo a
tutti. Da questi incontri potremo conoscerci ancora di più e
guardare con occhi più consapevoli e realisti al nostro futuro.
In tal modo avremo la possibilità di verificare insieme “a che
punto siamo nel nostro cammino”, di valutare il percorso
fatto fino ad ora, di programmare, rivedere, rilanciare, ana-
lizzare l’andamento particolare del Cammino Sinodale nelle
nostre comunità parrocchiali.
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«Cercherò le mie pecore 
e ne avrò cura»

Alla Chiesa che crede, spera e ama in Ragusa 
all’inizio della mia prima Visita Pastorale
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«Cercherò le mie pecore e ne avrò cura» (Ez 34,11)
Sono queste le parole che ho scelto come programma e ac-

compagnamento durante il tempo della Visita Pastorale. Me-
ditando su di esse, infatti, mi rendo sempre più conto che
dovere primo di un pastore è proprio quello di cercare le pro-
prie pecore, prendersene cura e interessarsene, per adem-
piere al mandato del Padrone che gliele ha affidate. Di tale
Padrone il Vescovo è immagine, costituito proprio per pa-
scere il gregge del Signore; sicché per mezzo suo è proprio
il Signore che visita il suo popolo.

Una delle domande che mi fu rivolta nel giorno dell'Ordi-
nazione episcopale, così recita: «Vuoi prenderti cura, con
amore di padre, del popolo santo di Dio e con i presbiteri e
i diaconi, tuoi collaboratori nel ministero, guidarlo sulla via
della salvezza?». Questo invito a prendermi cura di voi, as-
sume ora un significato più incisivo in riferimento all’impe-
gno di visitare le vostre comunità con sentimenti di paternità,
di sollecitudine e di amicizia. Il dovere del pastore, infatti, è
quello di anteporre ai suoi stessi interessi e alla sua stessa
vita, quelli delle pecore, in modo tale che queste siano por-
tate alla salvezza.

Si tratta di un dovere che desidero adempiere con amore e
dedizione. Al pastore, infatti, non viene chiesto soltanto di
pascere il gregge, ma di pascere con amore, «volentieri», se-
condo la volontà di Dio che diviene anche la sua (Cf. 1Pt 5,2).
Se le pecore sono del Signore, chi le custodisce deve amarle
con un amore incondizionato, perché queste sono affidate
alle sue cure. Il Vescovo deve annunciare il Vangelo senza
infingimenti, gratuitamente e senza altre finalità che non
siano quelle della crescita del popolo di Dio; deve spezzare
la Parola, della quale è costituito maestro e ha quindi il do-
vere di trasmettere l’insegnamento ricevuto al popolo che gli
è affidato. Deve essere annunciatore della Parola e servitore
della gioia del suo popolo (Cf. 2Cor 1,24; J. Ratzinger, An-
nunciatori della Parola e servitori della vostra gioia, Opera
omnia 12, LEV, Città del Vaticano 2013).

Mio desiderio, pertanto, è portare a tutti e a ciascuno la
gioia dell’annuncio e l’annuncio della gioia, ossia la gioia
stessa del Signore Risorto che ci viene a cercare e, quindi, la
gioia della sua presenza in mezzo a noi. Questo vuole essere
lo spirito con cui mi appresto a iniziare la Visita Pastorale.
Ed è per questo che vengo a trovarvi, nelle comunità, nelle
famiglie, nei gruppi e negli ambienti della vostra vita quoti-
diana: per confermare la vostra fede, che è già grande e mi è
di esempio, per dirvi la gioia di essere con voi cristiano e per
voi Vescovo, per invitarvi a operare sempre con fiducia, con-
fidando non nelle nostre deboli forze, ma nel Signore e nella
sua costante azione di grazia. Pregheremo insieme, staremo
insieme, rifletteremo insieme, ascolteremo insieme la Parola
di Dio, ed insieme decideremo i passi da compiere per dare
alle nostre comunità e a tutta la nostra Chiesa diocesana una
salutare scossa missionaria. 

È Lui che ci guida
«Cercherò le mie pecore e ne avrò cura» (Ez 34, 11). Non

sono le mie parole queste, ma quelle del Signore. Il tema che
ho scelto per la mia prima Visita Pastorale contiene almeno
due aspetti che ci invitano alla riflessione. Il primo è quello
che la Chiesa non è nostra ma del Signore, il quale si serve
dei pastori per custodirla. Pascere vuol dire quindi vigilare.
Il Vescovo vigila su se stesso prima di tutto, perché abbia da-
vanti a sé non la sua persona ma Cristo Gesù; in tale modo il
pastore si rende sempre più conto di non essere il padrone
ma una sentinella (cf. 1Pt 5,3). Da una parte, egli deve rico-
noscere che la sua missione trova in Dio Padre il suo punto
di partenza, dall’altra deve avvertire il sussulto di rassomi-
gliare a Cristo, servo di Dio e degli uomini.        (Continua)

La comunità si preparerà alla Visita pastorale con mo-
menti di adorazione eucaristica e soffermandosi, nei
modi ritenuti opportuni, su temi relativi alla natura della
Chiesa, alla comunione gerarchica e all’episcopato. 

In particolare, dovrà essere illustrato alle comunità, con
riferimenti biblici e magisteriali, il ministero del vescovo
come Padre e Pastore della comunità diocesana, a servizio
della Parola di Dio, della comunione e della missione. 

Il Vescovo avrà modo di incontrare, oltre al parroco e
ai sacerdoti che lo collaborano, il consiglio pastorale e il
consiglio per gli affari economici, le aggregazioni laicali
e le singole persone, in particolare gli ammalati. 

Particolare attenzione verrà riservata ai santuari e alle
eventuali presenze di vita consacrata. 

Non sono esclusi anche incontri che possano coinvol-
gere la realtà territoriale della parrocchia (istituzioni,
scuole, realtà culturali). 

La Visita si concluderà con un’assemblea parrocchiale.
Successivamente il vescovo invierà alle singole comunità
un messaggio per trarre un bilancio dell’esperienza e in-
dicare gli orientamenti per l’ulteriore cammino pastorale.

I vari momenti della Visita
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Il secondo punto di riflessione che sorge dal brano di Eze-
chiele deriva dal primo: la presenza del Signore a capo della
Chiesa porta abbondanti benedizioni (cf. Ez 34, 26-31). Que-
sta certezza ci stimola a camminare insieme, pecore e pa-
store, consapevoli dei nostri limiti ma altrettanto coscienti
che non siamo soli, che il Signore non ci farà mai mancare la
sua Parola e che metterà la sua mano sul nostro capo. È Lui
che ci guida! Se è vero com’è vero che uno solo è il nostro
Pastore, noi di conseguenza non possiamo fare a meno di
camminare insieme, nella piena condivisione e comunione,
con il solo scopo di dare il nostro contributo per l’edifica-
zione del suo regno nella nostra Chiesa di Ragusa. È ovvio
che, se non ci mettiamo nelle condizioni di vivere la comu-
nione, di condividere le nostre esperienze, di metterci al ser-
vizio gli uni degli altri, ogni invito, ogni chiamata, rimarrà
lettera morta. 

In docile ascolto dello Spirito
Ho indetto la Visita Pastorale nel bel mezzo del Cammino

Sinodale. Si tratta di una circostanza provvidenziale perché,
come vi ho scritto nella Lettera Pastorale, mi permetterà di
conoscere meglio la nostra Chiesa, e ci permetterà, come lo
spirito sinodale richiede, di rivederci per riconoscerci come
comunità che cammina insieme. Il mio auspicio è che questa
Visita possa favorire l’incontro tra di noi e farci ringraziare
il Signore per le meraviglie che compie nella nostra vita.

Nei giorni che sarò tra di voi ci metteremo insieme in do-
cile ascolto di quanto lo Spirito Santo vorrà suggerirci. È, in-
fatti, grazie all’azione dello Spirito che avremo modo di
comprendere ciò che è giusto, ciò che è bene per noi e per
le nostre comunità cristiane, ciò che corrisponde alla volontà
di Dio per la nostra salvezza e per quella del mondo intero;
è assecondando la sua opera nel discernimento, che saremo
portati a vivere alla presenza di Dio, per vedere tutto alla sua
luce, giungere al riconoscimento umile e grato della sua
santa volontà e cominciare a pensare, decidere e agire sem-
pre insieme, secondo il cuore di Cristo, illuminati dallo Spi-
rito: «Una Chiesa sinodale – dice Papa Francesco – è una
Chiesa dell’ascolto […]. Un ascolto reciproco in cui ciascuno
ha qualcosa da imparare […]. L’uno in ascolto degli altri e
tutti in ascolto dello Spirito Santo» (cfr. Discorso in occa-
sione del cinquantesimo dell’istituzione del Sinodo).

In attesa di incontrarci
Carissimi fratelli e sorelle, carissimi amici, vi chiedo di pre-

gare fin d’ora per la Visita Pastorale; vi chiedo di farmi posto

nei vostri cuori (cf. 2Cor 7,2), di essere disposti all’acco-
glienza. Vi chiedo quindi di accogliere la mia persona come
il pastore che viene nel nome di Cristo. L’ospitalità che mi
riserverete è un’occasione di grazia per tutti, una possibilità
di incontro, un atto di reciproca fiducia, una convergenza
d’intenti, una reciproca volontà di ascolto. 

Il mio compito non è di mostrare la mia persona, ma quello
di lasciar trasparire la presenza di Cristo Signore in mezzo a
noi. Non il Vescovo, perciò, deve stare al centro della Visita,
ma Cristo, e a Lui dobbiamo guardare per aprirgli il cuore,
la vita, la porta delle nostre case, delle nostre parrocchie,
degli ambienti di lavoro, di studio, di sofferenza e di esistenza
quotidiana. A voi spetta il compito di guardare alla mia ve-
nuta come ad un momento favorevole per vivere più inten-
samente la nostra esperienza di Chiesa in cammino,
un’occasione di grazia per farci crescere in fraternità, per
fare della Chiesa una famiglia dove ci si accoglie e ci si ama
di vero cuore; dove nessuno ritiene di essere superiore agli
altri e punta il dito contro il fratello; dove i piccoli e i poveri
sono i prediletti non solo a parole, ma nei fatti concreti. 

Il buon svolgimento della Visita Pastorale si fonda sulla
preparazione, sulla preghiera nell’attesa della venuta del Ve-
scovo, sull’attenzione da riservare alla compilazione del Que-
stionario, da consegnare previamente. La Visita pastorale ha
anche lo scopo di affrontare eventuali problemi di carattere
giuridico, strutturale e finanziario. Guidati dai presbiteri e
dai diaconi presterete il vostro consiglio e il vostro sostegno
perché ogni cosa trovi la giusta soluzione. Sarà così possibile
raccontare, con amore e con verità, la passione che anima
ciascuno di voi e che quotidianamente mettete a servizio
della vostra comunità parrocchiale e dell’intera Chiesa dio-
cesana. Fondamentale sarà quindi l’apporto degli organismi
pastorali di partecipazione, il cui particolare apporto stiamo
già sperimentando nell’esperienza del Cammino Sinodale.

Insieme, quindi, guardiamo al nostro futuro, con quei pro-
positi, quegli auspici, quelle indicazioni, che vi ho espresso
nella Lettera Pastorale: guardare alla dimensione comunita-
ria della nostra Chiesa di Ragusa. Il rinnovamento e la con-
versione passano da un reciproco rinnovamento.

Affido questo tempo di grazia all’intensa preghiera di tutti
e al cuore materno di Maria Santissima, perché ella ci guidi
e interceda presso il suo Figlio; a Lei affidiamo le nostre
ansie di figli e la nostra gioia di incontrarci.

+ Giuseppe La Placa, Vescovo
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I primi appuntamenti della Visita

Maria Ss. Annunziata e San Giuseppe 
Giarratana 

Santa Maria La Nova e San Nicola
Chiaramonte Gulfi

Imm. Conc. della BV Maria, Roccazzo
e Maria Ss. del Rosario, Pedalino

Santa Maria di Portosalvo 
Scoglitti

San Nicolò di Bari
Acate

Dal 21al 28 gennaio 2024

Dal 10 al 17 marzo 2024 Dal 21 al 28 aprile 2024

Dal 10 al 17 dicembre 2023

Dall’ 11 al 18 febbraio 2024



Con il pranzo di venerdì 10 no-
vembre si è concluso il primo
turno del corso di esercizi spi-

rituali di quest’anno pastorale, tenuto
presso il Centro di Spiritualità del-
l’Opera sacerdotale “Bethania” (Sira-
cusa), che ha registrato la
partecipazione di 38 sacerdoti della no-
stra Diocesi, accompagnati dalla pre-
senza del nostro vescovo, monsignor
Giuseppe La Placa. Gli esercizi sono
stati guidati da padre Ermes Ronchi,
presbitero e teologo dell'Ordine dei
Servi di Maria.

Splendido padre Ermes! L’avevamo
capito sin dalla sua prima meditazione
che questo percorso spirituale sarebbe
stata un’esperienza speciale.

Adescandoci spiritualmente e richia-

mando le parole del profeta Osea, è riu-
scito subito ad accendere in noi un pro-
fondo desiderio: «Parlerò al tuo cuore».
Anzi: ti parlerò sul cuore, continuerà a
ripetere padre Ermes e, citando L. Poz-
zoli, proseguirà: «Molti parlano; pochi
parlano al cuore; uno solo ti parla sul
cuore, il Dio innamorato».

Scegliendo, poi, la tecnica di comu-
nicazione preferita di Gesù, insieme
alle parabole, ha cominciato ponendo
domande semplici, come: “Cosa cer-
chi?” o “Perché piangi?”, «domande
della vita, che lasciano disarmati, per-
ché ti costringono a tirar fuori qualcosa
di nuovo dentro di te». 

Venendo agli esercizi, pensavamo di
avere le “carte in regola” per una buona
partecipazione: le giuste motivazioni, il
voler assecondare la volontà del ve-

scovo, il bisogno di “cambiare aria”,
stare un po’ di tempo con i confratelli e
così via... Insomma, sapevamo bene
perché ci trovavamo là. Ma, proprio
come avvenne per i primi due discepoli
di Gesù, che lasciando Giovanni Batti-
sta decisero di seguire il Maestro, così
è arrivata anche a noi la domanda: «che
cosa cercate?» (Gv 1,38). Domanda ine-
ludibile, che dovrebbe accompagnare
sempre il cammino della vita anche di
ciascuno di noi. Domanda con la quale
Gesù vuole farci sapere che “a noi
manca sempre qualcosa e ci chiede di
individuare dov’è la nostra insoddisfa-
zione”. Significa: qual è il nostro desi-
derio più forte? «Dio è l’oggetto di
questo desiderio. Lui desidera essere
desiderato, ha desiderio che noi ab-
biamo desiderio di Lui».
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Straordinario padre Ermes!
«Una festa dei cuori, abbiamo scoperto 
di credere in Dio come crede un bambino»



Di lì, come un vulcano in eruzione, il
padre Ermes è andato avanti: «Tu sei il
desiderio di Dio. Trono, anfora, pagina
di Dio è il tuo cuore. E senti come un
abbraccio, prossimità assoluta, la
stretta infaticata di Uno che di te non è
stanco...». Un effluvio inarrestabile!...
fino all’ultima meditazione, che il no-
stro vescovo, scherzosamente, ha para-
gonato alla “cassa infernale”, ossia la
“bomba” più bella e più attesa dei fuo-
chi d’artificio, che viene fatta esplodere
per ultima, a conclusione di una festa
patronale. 

Una festa, sì, una festa dei cuori di
circa 40 uomini, che hanno scoperto,
loro, sacerdoti, di «credere in Dio come
crede un bambino». Una festa durata
cinque giorni, con il contributo di chi,
con dedizione ed entusiasmo, ne ha cu-
rato l’organizzazione. Grazie, dunque,
al carissimo don Pippo Di Corrado,
sempre premuroso e ricco di creatività,
ma anche a don Filippo e al pool dei
giovani confratelli sacerdoti che hanno
curato i tanti dettagli, perché si potesse
trovare bellezza anche nella preghiera
comunitaria e nel canto.

La nostra gratitudine va anche al no-
stro vescovo Giuseppe, pastore e

amico, per la sua presenza discreta e at-
tenta. A ringraziare padre Ermes Ron-
chi ci ha pensato lui, il vescovo, a farlo
per tutti i partecipanti, alla fine del
corso. Parafrasando le parole del Van-
gelo di Giovanni, che racconta dell’in-
contro di Gesù con la samaritana, lo ha
salutato dicendogli: «Non è più per
avere letto i tuoi libri o per sentito dire
che noi ti conosciamo, ma perché noi
stessi ti abbiamo incontrato, udito e ab-

biamo capito che in te c’è un vero dono
dello Spirito».

Formidabile Frate Ermes, un grazie
te lo voglio dire, in ultimo, io personal-
mente per avermi semplicemente
messo “la pulce nell’orecchio” che in
paradiso c’è un posto anche per me,
visto che – come dici tu – lì «non ci
sono santi, ma solo peccatori perdo-
nati».

Don Giannì Cappello
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Una celebrazione in diretta tv
resta un evento di Chiesa,
un momento nel quale la co-

munità si riunisce attorno all’altare
per celebrare la Pasqua. È stato così
anche in occasione della diretta che
Rai1 ha voluto dalla cattedrale di San
Giovanni Battista in occasione della
solennità di Tutti i Santi. La celebra-
zione eucaristica ha mantenuto la
sua centralità, arricchita dalle riprese
e dagli effetti che la tecnologia mette
oggi a disposizione. Il tutto con
l’abile regia di Sergio Totaro e sot-
tolineato dal commento liturgico di
Simona De Santis. Anche Ragusa ha
fatto una bellissima figura grazie alle
immagini dall’alto selezionate dal re-
sponsabile della fotografia Sergio
Guidotti che hanno offerto, prima
dell’inizio della santa messa, a chi se-
guiva la celebrazione da casa, scorci
della città e, in particolare, di Marina
di Ragusa, Donnafugata, Ibla, del
duomo di San Giorgio e della catte-
drale di San Giovanni. «È una terra
ricca di cultura e storia», ha sottoli-
neato Simona De Santis solleticando
l’orgoglio di tutti i ragusani. Ogni

particolare è stato ben curato con la
troupe della Rai che ha potuto con-
tare sul supporto del parroco don
Giuseppe Occhipinti e dell’Ufficio
comunicazioni sociali della Diocesi,
attraverso la segretaria Gabriella
Chessari. Anche chi ha seguito la
santa messa da casa ha avuto così
l’opportunità di immergersi in un
clima di raccoglimento e di pre-
ghiera. Solenne l’accompagnamento
alla liturgia assicurato dal coro della
Cattedrale di San Giovanni Battista,
diretto dal maestro Giovanni Gia-
quinta, con all’organo il maestro
Giorgio Occhipinti.

Il rito è stato presieduto dal ve-
scovo monsignor Giuseppe La Placa
alla presenza del capitolo della catte-
drale. 

Al termine della messa, mentre le
note dell’organo sfumavano su
un’inquadratura della cattedrale, la
linea è tornata alla trasmissione “A
sua immagine”. 

Per una volta è toccato a Ragusa
portare la celebrazione della santa
messa in tutte le case attraverso i
mezzi di comunicazione.

La Messa di Ognissanti su Rai1
Le immagini sublimano il rito
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Carissimi fratelli e sorelle, nell’odierna
solennità di Tutti i Santi, il nostro

cuore e il nostro sguardo, oltrepassando i
confini del tempo e dello spazio, si spin-
gono verso l’orizzonte del cielo. Oggi, in-
fatti, abbiamo «la gioia di contemplare la
città del cielo, la santa Gerusalemme» (Pre-
fazio), la città verso la quale, noi pellegrini
sulla terra, affrettiamo nella speranza il no-
stro cammino.

I santi, diceva Papa Benedetto XVI in una
sua omelia pronunciata proprio in occa-
sione di questa solennità, non sono una esi-
gua casta di eletti, ma una folla senza
numero, verso la quale la liturgia ci esorta a
levare lo sguardo. Nella dimora del cielo, in-
fatti – ci ha ricordato la prima lettura – è
presente «una moltitudine immensa, che
nessuno può contare, di ogni nazione,
razza, popolo e lingua» (Ap 7,9). Una mol-
titudine che è stata «segnata con il sigillo»
e «ha lavato le proprie vesti rendendole can-
dide con il sangue dell’Agnello» (Ap 13-14).

Ma se è grande il numero dei santi che
«glorificano in eterno il nome di Dio», ben
più grande è il numero di quanti, nella quo-
tidianità della loro vita terrena, hanno cer-
cato e cercano «le cose di lassù» (cf. Col
3,1-2), impegnandosi ogni giorno a com-
piere con amore e fedeltà la volontà di Dio.

L’omelia del Vescovo

La Santità:
una chiamata 

alla felicità



Sono i santi della “porta accanto”, per
dirla con Papa Francesco, ossia «i geni-
tori che crescono con tanto amore i loro
figli, gli uomini e le donne che lavorano
per portare il pane a casa, i malati, le re-
ligiose anziane che continuano a sorri-
dere» (GE 7). Della gran parte di essi
non conosciamo i volti e nemmeno i
nomi, ma con gli occhi della fede li ve-
diamo risplendere, nel firmamento di
Dio, come esploratori del cielo, scala-
tori del “monte delle Beatitudini”, il
monte della gioia e della felicità. Perché
è proprio questa la santità: una chia-
mata alla felicità.

Sappiamo bene che il bisogno di feli-
cità è insopprimibile nel cuore del-
l’uomo. Non tanto come un valore da
raggiungere possedendolo, quanto
piuttosto per una condizione del pro-
prio essere. Solo Dio può dare risposta
a questo anelito, a questa sete, a questa
mendicanza di felicità da parte del-
l’uomo.

Il Salmista esprime bene questo biso-
gno quando dice: «L’anima mia ha sete
del Dio vivente, quando verrò e vedrò il
volto di Dio?» (Salmo 41). Si tratta di un
bisogno essenziale per l’uomo, se è
vero che, nella lingua dell’Antico Testa-
mento, l’ebraico, “l’anima” sta ad indi-
care l’essere intero della persona.
Senza Dio vien meno il respiro e la
stessa vita. Per questo il Salmista
giunge a mettere in secondo piano la
stessa esistenza fisica, qualora venga a
mancare l’unione con Dio: «La tua gra-
zia – dice – vale più della vita» (Sal
62,4); e Paolo, scrivendo alla comunità
di Filippi, dirà: «Per me vivere è Cristo
e morire è un guadagno; ho il desiderio
di lasciare questa vita per vivere con lui»
(Fil 1,21-23). È proprio quello che mor-
morava Santa Teresa d’Avila mentre
stava per morire: «Signore, finalmente
è venuta l’ora di vederci».

Quando la vita è vissuta in questa

aspettativa di vedere Dio nella sua sfol-
gorante realtà, allora l’uomo comincia
a provare quella beatitudine che Gesù
promette ai puri di cuore. La beatitu-
dine, infatti, non è rimandata soltanto
al momento in cui vedremo Dio così
come Egli è; ma traboccherà già nella
nostra vita come beatitudine dell’aspet-
tare, del desiderare il volto del Signore
e di incontrarlo in tutta la sua sfolgo-
rante realtà.

Domani sarà piena beatitudine, ma la
beatitudine è già in atto ora per i disce-
poli, perché ora è in atto un loro rap-
porto con Colui che è la loro ricchezza,
con Colui che è la loro santità: «Tu sei
affamato? – dice il Signore – “Io sono
il pane vivo disceso dal Cielo”, man-
giami»; «Tu sei povero? Io sono la tua
ricchezza, prendimi, sono qui per te».
La beatitudine è già in questo rapporto
che l’affamato stringe con Colui che
sfama; è già in questo rapporto che vive
colui che è povero con Colui che gene-
rosamente si dona come sua ricchezza.
La beatitudine è già nella vita presente.
Domani sarà piena.

È per questo che nella prospettiva cri-
stiana – scriveva don Divo Barsotti –
non c’è neppure contrasto tra la beati-
tudine e la morte. «Beati coloro che
muoiono nel Signore» (Ap 14,13), leg-
giamo nel libro dell’Apocalisse.
Quando l’uomo è nel Signore è beato.
Che sia vivo o che sia morto, non ha
nessuna importanza. Ai fini della beati-
tudine, la condizione della vita non è ri-
levante: è rilevante soltanto essere nel
Signore. Chi vive nel Signore è beato,
chi muore nel Signore è beato, chi è po-
vero nel Signore è beato, chi soffre nel
Signore è beato: «Quando si è intimi
con il Signore, come sono intimi e uniti
tra loro la vite e i tralci – ci ricorda Papa
Francesco – si è capaci di portare frutti
di vita nuova, di misericordia, di giusti-
zia e di pace […]. È quello che hanno

fatto i santi, coloro che hanno vissuto in
pienezza la vita cristiana e la testimo-
nianza della carità, perché sono stati
veri tralci della vite del Signore» (GE
14). 

La santità è rimanere nell’amore del
Signore, vivere in questa relazione di
salvezza. Apparsa nel volto del Cristo
una volta per sempre, questa santità si
irradia nei volti, negli sguardi, nei gesti
degli uomini di tutti i tempi, di quegli
uomini raggiunti e conquistati dal-
l’amore di Dio e che sono solo capaci di
sentimenti sinceri, di desideri puri, di
intenzioni buone, di decisioni illumi-
nate e illuminanti; uomini e donne che
suscitano inevitabilmente l’attrattiva di
chi li incontra, da ritrovarsi il prorom-
pente bisogno di imitazione, di sequela,
di amicizia con loro.

Il mondo d’oggi ha bisogno di santi
così. Di persone che pongono la loro si-
curezza nell’amore di Dio; che hanno
un cuore semplice; che sanno soffrire
con chi soffre e gioire con chi gioisce;
che sono misericordiosi e cercano di
essere artefici di riconciliazione e di
pace; che accettano il mondo e per il
mondo diventano un’autentica spe-
ranza.

Apriamoci, carissimi fratelli e sorelle,
all’azione dello Spirito Santo per essere
anche noi anelli di un’unica catena, tes-
sere del grande mosaico di santità che
Dio va creando nella storia, affinchè il
volto di Cristo risplenda nella pienezza
del suo fulgore. E così sia.

L’omelia



Il vescovo di Ragusa, monsignor Giuseppe La Placa, è il
primo delegato della Conferenza episcopale Siciliana per
la pastorale esorcistica. La designazione è arrivata al ter-

mine di un percorso che ha visto l’istituto “Giovanni Paolo
II” per la formazione degli esorcisti delle chiese di Sicilia di-
ventare Servizio per la pastorale esorcistica e inserirsi a pieno
titolo tra gli uffici della segreteria pastorale della Conferenza
episcopale siciliana. Un cambiamento che vuole essere un
segno di vicinanza dei vescovi verso chi soffre. «È un passo
importante verso la comprensione di questo fenomeno che
– ha detto monsignor La Placa che in seno alla Cesi riveste
anche l’incarico di delegato per la Liturgia – raccoglie la sof-
ferenza di tante persone nella nostra Chiesa di Sicilia, alla
quale la Chiesa mostra la sua attenzione e la sua prossimità».

Per monsignor La Placa è necessario «crescere nella com-
prensione di un fenomeno verso il quale tante volte si è di-
stanti e questo, talvolta, in maniera colpevole». Il suo
auspicio è che «il servizio possa essere efficace nel sollevare
le sofferenze di tanti fratelli e render così un servizio alla
Chiesa tutta».

La decisione dei vescovi di Sicilia segna la strada: non solo
sancisce l’importanza del ministero svolto dagli esorcisti, ma
evidenzia il suo essere parte integrante della pastorale ordi-
naria. E fa da apripista per le altre Conferenze episcopali re-
gionali in Italia. 

La commissione del Servizio regionale della Pastorale

esorcistica della Conferenza episcopale siciliana si è già riu-
nita una prima al seminario di Caltanissetta. Un pomeriggio
e una mattina per assolvere agli adempimenti di rito, come
l’individuazione dei componenti della segreteria e la pro-
grammazione, ma anche per un confronto tra i referenti per
il settore, che arrivano da tutte le diocesi. Ne fanno parte
Giuseppe Mazzola e Francesco Tricomi. Il primo ha il com-
pito di segretario, l’altro di collaboratore. Il Servizio regio-
nale per la Pastorale esorcistica della Cesi è diretto da fra’
Benigno Palilla. Diverse le proposte che la Commissione
presenterà alla Cesi e, tra queste, la necessità di dedicare
specifici itinerari di formazione per i futuri sacerdoti e per
le singole comunità. «Questo servizio – spiega fra’ Benigno
– vuole accompagnare sia chi esercita il ministero di esorci-
sta, sia le vittime dell’azione del demonio e che spesso sono
evitati da tutti, anche dagli stessi cristiani. Sono i più poveri
tra i poveri perché non hanno neanche il governo della pro-
pria volontà».

E sulla necessità di non sottovalutare l’azione di Satana si
sofferma monsignor Karel Orlita, presidente dell’associa-
zione internazionale degli esorcisti. «Uno dei più grandi suc-
cessi del diavolo è far pensare che non esista. È anche capace
di far credere di essere capace di realizzare i nostri desideri
e appagare le nostre voglie. Sono pericolosi film, canzoni e
spettacoli che banalizzano l’azione del diavolo o che provano
a convincerci che il male è più forte del bene».

Vicini alle vittime dell’azione del demonio
Monsignor Giuseppe La Placa nominato delegato Cesi 
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Si sono svolti sabato 21 ottobre e sabato 11 novembre,
nel saloncino della parrocchia Maria SS. Nunziata di
Ragusa, i primi due incontri del corso di formazione

per gli operatori della musica e del canto per la liturgia, or-
ganizzati dall’Ufficio Liturgico Diocesano.

Il primo incontro ha previsto due interventi significativi of-
ferti da don Girolamo Alessi, direttore dell’ufficio liturgico,
e da Gianna Rizza, membro dell’ufficio liturgico e insegnante
di Teoria Analisi e Composizione al Liceo Musicale “G.
Verga” di Modica.

Don Alessi ha presentato una riflessione dal titolo “Le ra-
gioni del cantare nella Liturgia”: partendo dalla dimensione
antropologica del cantare, è stato sottolineato come il canto
sia importante e necessario nella Liturgia perché esso è im-
portante e necessario nella vita umana, specialmente se la
vita umana è intesa come vita di relazione, comunicazione e
comunione. Inoltre don Gino, citando la lettera apostolica
Desiderio Desideravi di Papa Francesco, ha ribadito l’im-
portanza del canto nella celebrazione eucaristica per mani-
festare l’opera della salvezza che è la Chiesa. Nella seconda
parte dell’incontro la professoressa Gianna Rizza ha chiarito
in maniera più dettagliata la diversità dei canti della messa,
sottolineando l’importanza della scelta dei canti nel rispetto
dei tempi liturgici e dei momenti delle celebrazioni. 

Il secondo incontro ha visto la conferenza dal titolo “Can-
tate al Signore un canto nuovo” tenuta dal maestro don Fabio
Massimillo, sacerdote, liturgista e musicista dell’Arcidiocesi
di Taranto, autore di diversi canti, mottetti, messe e oratori.
Don Massimillo ha sottolineato l’importanza della parteci-
pazione piena, attiva e consapevole dell’assemblea durante
le celebrazioni, e di come la musica sacra debba favorire que-
sta partecipazione. La musica sacra, come parte integrante

della solenne liturgia, ne partecipa al fine generale: la gloria
di Dio e la santificazione dei fedeli. 

A conclusione della relazione e dopo la celebrazione eu-
caristica si è tenuta la terza edizione di Ragusa InCanto
presso la Cattedrale, in cui don Massimillo ha diretto una
rappresentanza di diversi cori della diocesi con la partecipa-
zione dell’orchestra sinfonica del Liceo Musicale “G. Verga”
di Modica, proponendo alcuni fra i canti composti da lui.

Gli incontri hanno visto la partecipazione di coristi, diret-
tori di cori, musicisti e animatori liturgici di diverse parroc-
chie della diocesi a dimostrazione del fatto che c’è voglia e
necessità di formarsi per svolgere al meglio questo servizio
nelle parrocchie, rispondendo all’invito che Papa Francesco
fece al terzo incontro internazionale delle corali, nel Novem-
bre 2018, di non fermarsi mai e di essere animatori del canto
di tutta l’assemblea senza sostituirsi ad essa.

Il corso di formazione prevede un terzo incontro laborato-
riale che si terrà sabato 10 febbraio 2024.

Alessandra Picceri
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L’importanza del canto nella liturgia



La cattedrale di San Giovanni ha
accolto anche quest’anno i bam-
bini e i ragazzi per la santa messa

che ha concluso la Festa diocesana di
iniziazione cristiana. 

Attorno al vescovo monsignor Giu-
seppe La Placa hanno pregato, cantato,
fatto festa per avviare con slancio il
cammino che proseguirà in ciascuna
parrocchia. 

Accanto a loro c’erano gli educatori,
i catechisti e tanti genitori a rendere vi-
sibile un vero e proprio patto educativo
che va oltre il percorso che conduce ai
sacramenti. “In cammino verso… Te” è
stato il tema che ha fatto da sfondo alla
giornata iniziata con momenti di gioco
che hanno coinvolto i ragazzi prove-
nienti da ogni parte della Diocesi.

I ragazzi sono stati impegnati nella
creazione delle lampade che danno luce
al mondo. 

«Come le lampade che oggi avete co-
struito, così – ha detto don Marco
Diana direttore dell’Ufficio Catechi-
stico diocesano – siate anche voi, luce,
perché la vera festa siete voi ragazzi,
che camminate insieme e verso Lui!».

E così è iniziata una giornata scandita
da tanti momenti che rimarrà nella me-
moria di chi ha avuto modo di parteci-
pare. 

Bambini e genitori ancora una volta
insieme perché la catechesi diventa ve-
ramente efficace quando c’è un auten-
tico coinvolgimento delle famiglie dei
ragazzi. 

L’incontro ha infatti dato ai genitori
la possibilità di essere introdotti al per-
corso di iniziazione alla fede dei loro
figli e di comprendere il valore della
proposta catechistica parrocchiale, per
sostenerla con la loro presenza e testi-
monianza domestica.
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In cammino verso… Te! Che festa!



Carissimo giovane, come stai? In
realtà è da un po’ di tempo che
vorrei scriverti questa lettera ma

tra cambiamenti vari, sia personali sia
mondiali, ho ritenuto opportuno riman-
dare. Ogni tanto mi fermo a guardarti e
percepisco che in te risiedono tante
paure, tanti dubbi, come anche tante
aspettative e speranze. Solo che, molto
spesso, mi rendo conto che sei chiamato
a vivere tutto questo da solo, senza la
guida ed il supporto di coloro che do-
vrebbero starti accanto ed accompa-
gnarti… ti chiedo scusa a nome di tutti
“i grandi” che sono chiamati a svolgere
questo compito.

L’altro giorno, leggendo le varie noti-
zie, sono stato colpito da una di queste
in particolare; si parlava di varie chal-
lenge che la tua generazione è invitata
ad affrontare. Tra queste ne ho letto pa-
recchie che hanno il sapore di pazzia, ma
no di quella sana pazzia che ci vuole per
affrontare la vita ma di una pazzia sterile
che non lascia altro che una domanda
(senza risposta?): perché?

Leggevo di una challenge che si
chiama “sex roulette”, dove viene chie-
sto di avere rapporti sessuali a volto co-
perto… vince chi non resta incinta!

Ora mi chiedo, oltre ad un rischio inu-
tile e stupido di incappare in gravidanze
indesiderate e, dunque, ricorrere sicu-
ramente a pratiche che non faranno altro
che peggiorare la propria situazione fi-
sica e psicologica, oltre a rischiare di
contrarre malattie sessualmente trasmis-
sibili o essere vittima di malintenzionati
che usano questi strumenti per adescare
soprattutto minorenni, che senso ha
svendere la parte più bella e preziosa del
proprio corpo, la propria intimità e la
propria sessualità a persone senza volto,
cioè a persone senza identità? Caro gio-

vane, il mio non è e non vuole essere as-
solutamente un discorso moralistico ma
non riesco a capire proprio il senso.

L’intimità di determinate azioni, la
bellezza della propria sessualità e della
sua massima espressione attraverso
l’atto sessuale, non sono e non possono
essere ridotte e svalutate da “prove” così
squallide e senza senso. L’atto sessuale
è ciò che di più bello ed alto possa esi-
stere per noi esseri umani, è il momento
in cui si esce da sé stessi per donarsi pie-
namente all’altro, per entrare in rela-
zione con un tu che mi identifica e non
con un corpo senza identità che ruba e
svuota il senso profondo del mio essere.

Poi ho letto di altre challenge, le co-
siddette “Extreme Challenge”, che
chiedono di spingere al limite il rischio
della vita, che chiedono il coraggio di ri-
schiare la vita per vedere se si è capaci di
sfidare la morte. Mi sono chiesto e ti
chiedo: non bastano già le innumerevoli
challenge che la vita stessa, in quanto
tale, ci pone davanti ogni santo giorno?
Abbiamo realmente bisogno di sfidare la
vita e la morte per dimostrare che siamo
coraggiosi ed essere apprezzati agli
occhi degli altri? Sai come si riesce a fare
tutto questo in maniera più vera? Di
certo non prestandosi a queste richieste
folli, che non hanno lo scopo di tirare il
bene da ciò che chiedono… ma sapendo
vivere con coraggio e determinazione la
propria vita, affrontando le vere sfide
che ci mette innanzi, sfide che ci ven-
gono poste per tirare fuori qualcosa di
vero e di bello che ci serve per diventare
pienamente Umani. Sfidare i limiti della
vita, sfidare i limiti della morte prestan-
dosi a sfide stupide e pericolose non farà
di te un eroe, non ti renderà eterno e
non renderà eterna la tua memoria in
questo mondo. Sai cosa la rende eterna?

Realizzare ciò per cui sei nato! Tu sei
nato perché realizzassi qualcosa di
buono, bello ed unico e solo tu puoi rea-
lizzarlo in quel modo ed attraverso ciò a
cui sei chiamato ad essere e fare. Nes-
suno al tuo posto potrà farlo e tu non
realizzerai mai qualcosa che sia un “dop-
pione”. Tu sei chiamato a fare cose
grandi, a superare sfide (le Vere sfide)
con coraggio e determinazione… solo
compiendo ciò per cui sei nato tu sarai
grande ed eterno e resterai a perpetua
memoria.

Ti dico che sei unico in questo mondo
pieno di unicità… ti dico che la tua vita
e la tua persona ha un senso ed un valore
grande che non ti sei dato da te stesso e
che nemmeno il mondo, la società o altri
uomini e donne possono darti. La tua
unicità ed il tuo valore provengono
dall’Unico che ti ha creato con amore,
nell’amore e per l’amore.

Allora non perdere tempo rincor-
rendo challenge inutili, cercando di es-
sere come gli altri… ripeto non
diventerai qualcuno inseguendo stupi-
daggini create da chi non ti ama e al
quale non interessi minimante ma con-
centra le tue forze, la tua unicità e la tua
bellezza per essere eterno insieme al-
l’Eterno.

Ti auguro ogni bene, ti auguro il co-
raggio e la determinazione di saper an-
dare contro corrente e seguire il bene
che hai dentro, ti auguro di trovare com-
pagni di viaggio che vogliono cammi-
nare insieme a te verso l’Unico Bene.
Sicuramente non sei solo in questo viag-
gio, Lui è con te.

A presto. Ti voglio bene.
Tuo Don Vincenzo Guastella

Lettera a un giovane
Pastorale Giovanile
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Il vescovo, monsignor Giuseppe La Placa, ha nominato
il sacerdote don Paolo La Terra rettore della chiesa

San Filippo Neri e rettore della chiesa San Giacomo Apo-
stolo, entrambe in Ragusa Ibla. 

Don Paolo La Terra è stato nominato anche assistente
della confraternita San Giacomo Apostolo, nella omo-
nima chiesa.

Don Paolo La Terra
rettore di San Filippo Neri 
e San Giacomo Apostolo

S’intitola “La Buona morte di San Giuseppe, dal vangelo apo-
crifo alla bioetica di oggi” l’ultima pubblicazione (Tau edi-

trice) del teologo Paolo Antoci. È un approfondimento sul
transito di San Giuseppe per una riflessione pastorale e teologica
sul fine vita. «Contemplando la “morte del Giusto” narrata nel-
l’apocrifo Storia di Giuseppe il Falegname, si può comprendere
– scrive Antoci – cosa voglia dire “ben morire” e cosa s’intenda
per “dignità nel morire”. La morte di San Giuseppe è maestra
del prendersi cura degli agonizzanti e dei morenti, e della vita
che volge al termine». L’autore suggerisce quindi una riconsi-
derazione della figura del santo nella vita della Chiesa, partendo
dalla genesi della pia devozione al “Patrono della Buona Morte”
fino ad arrivare agli ultimi approfondimenti bioetici e pastorali
sul fine vita. Paolo Antoci ha conseguito il Baccalaureato in Sacra
Teologia e il Master in Bioetica e Sessuologia. È docente di Re-
ligione Cattolica. Membro del Comitato San Giuseppe. Studioso
della giosefologia e del culto di San Giuseppe in Sicilia. Ha pub-
blicato anche “Ministro dell’Incarnazione e della Redenzione:
San Giuseppe, Padre di Gesù”, Edizioni Segno, Tavagnacco
(UD) 2010.

Paolo Antoci pubblica 
“La buona morte di San Giuseppe”

Lo scorso 30 ottobre, i soci dell’Associazione nazionale Po-
lizia Penitenziaria (Anppe) si sono riuniti nel saloncino

della loro sede per vivere un momento particolare di spiritualità.
L’assistente sac. Giovanni Cavalieri ha celebrato la santa messa
in suffragio dei cari defunti, animata dal coro dei soci. Nel corso
dell’omelia, il celebrante ha messo in evidenza il valore della pre-
ghiera di suffragio come purificazione  delle anime prima di es-
sere ammesse nello splendore della Luce Divina nel Regno dei
cieli. Sul volto dei numerosi presenti  si leggeva attenzione, in-
teresse, raccoglimento e silenzio. Al momento della preghiera
dei defunti, ognuno ha ricordato i suoi cari e c’è stato un mo-
mento di commozione quando il presidente ha pronunciato i
nomi dei colleghi massacrati dalla mafia e da gente senza alcun
scrupolo di coscienza. Dopo il sacro rito,  si è tenuto un mo-
mento conviviale grazie al direttivo che ha offerto ai presenti
pizze, bevande, frittelle e dolci vari. La serata si è conclusa con
un arrivederc al prossimo incontro religioso in occasione  delle
prossime festività di Natale e fine anno.

Don Giovanni Cavalieri

L’AnPPE di Ragusa 
in preghiera per i Defunti

Lo slargo che si trova all’inizio della circonvallazione
di Ibla porta il nome di don Romolo Taddei. La ce-

rimonia di intitolazione è avvenuta lo scorso 23 novem-
bre alla presenza del sindaco Giuseppe Cassì, del
vescovo monsignor Giuseppe La Placa, degli operatori
del Consultorio familiare e di tante persone che hanno
voluto testimoniare il proprio affetto verso un sacerdote
che ha dedicato alla famiglia e alla pastorale familiare le
sue migliori energie, lasciandoci un grande patrimonio
di umanità e di fede.

Uno spazio intitolato 
a don Romolo Taddei

Mentre le tv ci portano nelle nostre case gli echi ter-
rificanti della guerra in Medio Oriente, i parteci-

panti al pellegrinaggio diocesana in Terra Santa che si è
tenuto lo scorso agosto hanno sentito l’esigenza di rive-
dersi per mettere a frutto i semi di quella esperienza.
Erano presenti anche il vescovo monsignor Giuseppe La
Placa, i cinque sacerdoti e i seminaristi che hanno preso
parte a quel pellegrinaggio. Ai partecipanti non era sfug-
gita la gioiosa atmosfera creata anche grazie all’entusia-
smo della comunità dei seminaristi, bravi a creare un
clima di partecipazione e a coinvolgere tutti i 90 pelle-
grini. Riavvolgendo il nastro dell’esperienza in Terra
Santa e proiettandosi verso il futuro, visto il legame che
si è creato tra pellegrini e seminaristi, il vescovo ha lan-
ciato la proposta di far nascere l'associazione Amici del
Seminario per coltivare il legame tra fedeli e seminario
nella preghiera, nell’amicizia e nel sostegno al percorso
di crescita dei ragazzi verso il sacerdozio ministeriale. 

Anche a Ragusa l’associazione
Amici del Seminario



INSERTO SPECIALE

Una Chiesa sinodale in cammino
S’intitola “Una Chiesa sino-

dale in missione” la rela-
zione di sintesi che

l’assemblea generale ordinaria
del Sinodo dei vescovi ha comple-
tato al termine del cammino sino-
dale iniziato il 9 ottobre 2021. 
Si tratta di un documento che fa

il punto su questa prima parte del
percorso sinodale e che si offre
all’ulteriore riflessione della fase
sapienziale. Si coglie uno sguardo
rinnovato alla Chiesa ma anche al
mondo nel quale la Chiesa stessa
esercita la sua missione.
Tre i pilastri in cui è suddiviso il

documento che fanno riferimento
alla sinodalità (“Il volto della
Chiesa sinodale”), alla missione
(“Tutti discepoli, tutti missionari”)
e alla formazione (“Tessere le-
gami, costruire comunità”), un
aspetto, quest’ultimo, sulla cui im-
portanza era emerso anche nella
fase di ascolto avviata nella nostra
Diocesi. 

Ci sono questioni ritenute priori-
tarie e temi che necessitano di es-
sere ancora approfonditi dal punto
di vista teologico, pastorale e ca-
nonico. Il documento contiene
anche proposte che sono sempli-
cemente suggerite o anche racco-
mandate o richieste con
determinazione. La convergenza
sui singoli punti (ben 297) è stata
comunque molto ampia (oltre il
90%) pur con la presenza di sfu-
mature inevitabilmente diverse. 
Nei giorni successivi alla diffu-

sione del documento, l’attenzione
mediatica si è soffermata soprat-
tutto sugli aspetti riguardanti pro-
prio i temi sui quali il consenso è
stato più articolato. Tra questi l’ac-
cesso delle donne al diaconato e il
celibato obbligatorio dei sacer-
doti. Nel capitolo “Le donne nella
vita e nella missione della
Chiesa”, una questione non piena-
mente accettata riguarda le «posi-
zioni diverse in merito all’accesso

delle donne al ministero diaco-
nale», in quanto c’è chi lo vede
«inaccettabile in quanto in discon-
tinuità con la Tradizione», mentre
per altri «ripristinerebbe una pra-
tica della Chiesa delle origini».
C’è chi vi vede «una risposta ap-
propriata e necessaria ai segni dei
tempi», e chi invece «il timore che
questa richiesta sia espressione di
una pericolosa confusione antro-
pologica». Nel capitolo “Diaconi e
presbiteri in una Chiesa sinodale”,
una questione da affrontare non
approvata ad ampia maggioranza
è stata quella del celibato dei pre-
sbiteri: «Tutti ne apprezzano il va-
lore carico di profezia e la
testimonianza di conformazione a
Cristo; alcuni chiedono se la sua
convenienza teologica con il mini-
stero presbiterale debba necessa-
riamente tradursi nella Chiesa
latina in un obbligo disciplinare,
soprattutto dove i contesti eccle-
siali e culturali lo rendono più dif-
ficile».
Tra i tanti argomenti toccati ci

sono la sinodalità («La ricchezza e
la profondità dell’esperienza vis-
suta conducono a indicare come
prioritario l’allargamento del nu-
mero delle persone coinvolte nei
cammini sinodali»), l’iniziazione
cristiana («rendere il linguaggio li-
turgico più accessibile ai fedeli e
più incarnato nella diversità delle
culture»), il ruolo dei laici («I cari-
smi dei laici, nella loro varietà,
sono doni dello Spirito Santo alla
Chiesa che devono essere fatti
emergere, riconosciuti e valoriz-
zati a pieno titolo»).

Dalla relazione di sintesi dell’assemblea generale ordinaria del Sinodo

Continua
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Tre, come detto, le parti in cui è
strutturato il testo, approvato a lar-
ghissima maggioranza in tutti i
suoi paragrafi, cioè con la maggio-
ranza qualificata dei due terzi. 

La prima parte delinea “Il volto
della Chiesa sinodale”, presen-
tando i principi teologici che illu-
minano e fondano la sinodalità,
ovvero a quella capacità «di essere
Chiesa che articola comunione,
missione e partecipazione» e che
parte inevitabilmente dall’arte
dell’ascolto. 
Vengono toccati temi cruciali per

il presente e il futuro della Chiesa.
Tra questi il servizio al mondo
senza alcun limite, l’iniziazione cri-
stiana ma soprattutto i poveri. In
questo contesto si esorta, tra l’al-
tro, a un impegno della Chiesa sia
per la «denuncia pubblica delle in-
giustizie» e all’impegno attivo in
politica, associazioni, sindacati,
movimenti popolari.

La seconda parte, intitolata “Tutti
discepoli, tutti missionari”, tratta di
tutti coloro che sono coinvolti nella
vita e nella missione della Chiesa
e delle loro relazioni. 
Anche in questo caso sono

emersi temi che avevano trovato
ampia convergenza anche tra i
gruppi sinodali istituiti nella nostra
Diocesi. Tra questi la necessità di
un nuovo stile pastorale, indispen-
sabile, a parere di molti, per ren-
dere «il linguaggio liturgico più
accessibile ai fedeli e più incar-
nato nella diversità delle culture».
Si guarda anche con stupore alla

ricchezza e alla varietà delle di-
verse forme di vita consacrata e si
mette in guardia da atteggiamenti
come uno stile autoritario e il cle-
ricalismo che sono decisamente
da contrastare. 
Ampia la riflessione sulla figura

e il ruolo del vescovo, chiamato a
esercitare la “corresponsabilità”,
intesa come il coinvolgimento di
altri attori interni alla diocesi e al
clero.

Nella terza parte, dal titolo “Tes-
sere legami, costruire comunità”,
la sinodalità appare principal-
mente come un insieme di pro-
cessi e una rete di organismi che
consentono lo scambio tra le
Chiese e il dialogo con il mondo.
Qui si punta soprattutto sulla for-
mazione che deve coinvolgere
tutto il «Santo Popolo di Dio», par-
tendo dalla famiglia «in un’alle-
anza educativa indispensabile alla
comunità». 
Raccomandato soprattutto di

«approfondire il tema dell’educa-
zione affettiva e sessuale, per ac-
compagnare i giovani nel loro
cammino di crescita e per soste-
nere la maturazione affettiva di co-
loro che sono chiamati al celibato
e alla castità consacrata». 
Nel documento si chiede anche

di approfondire il dialogo con le
scienze umane che permetta di
sviluppare tutte quelle «questioni
che interpellano con domande
nuove» e che «risultano contro-
verse anche all’interno della
Chiesa». 

Dai padri sinodali infine un af-
fondo anche sull’attualità e la dif-
fusione della Cultura digitale.
Nella Relazione si incoraggia il po-
polo di Dio a «raggiungere la cul-
tura attuale in tutti gli spazi in cui
le persone cercano senso e amore,
compresi i loro telefoni cellulari e
tablet». 
Un monito anche sui pericoli pre-

senti nel web, perché internet
«può anche causare danni e ferite,

ad esempio attraverso bullismo,
disinformazione, sfruttamento ses-
suale e dipendenza». 

Per questo, secondo l’Assemblea
è importante «riflettere su come la
comunità cristiana possa sostenere
le famiglie nel garantire che lo
spazio online sia non solo sicuro,
ma anche spiritualmente vivifi-
cante».
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Lettera al popolo di Dio
Il bisogno di ascoltare tutti

Care sorelle, cari fratelli, mentre si avviano alla
conclusione i lavori della prima sessione
della XVI Assemblea Generale Ordinaria del

Sinodo dei Vescovi, vogliamo, con tutti voi, rendere
grazie a Dio per la bella e ricca esperienza che ab-
biamo appena vissuto. Questo tempo benedetto lo
abbiamo vissuto in profonda comunione con tutti voi.
Siamo stati sostenuti dalle vostre preghiere, portando
con noi le vostre aspettative, le vostre domande e
anche le vostre paure. Sono già trascorsi due anni da
quando, su richiesta di Papa Francesco, è iniziato un
lungo processo di ascolto e discernimento, aperto a
tutto il popolo di Dio, nessuno escluso, per “cammi-
nare insieme”, sotto la guida dello Spirito Santo, di-
scepoli missionari alla sequela di Cristo Gesù.
La sessione che ci ha riuniti a Roma dal 30 settem-

bre costituisce una tappa importante in questo pro-
cesso. Per molti versi, è stata un’esperienza senza
precedenti. Per la prima volta, su invito di Papa Fran-

cesco, uomini e donne sono stati invitati, in virtù del
loro battesimo, a sedersi allo stesso tavolo per pren-
dere parte non solo alle discussioni ma anche alle vo-
tazioni di questa Assemblea del Sinodo dei Vescovi.
Insieme, nella complementarità delle nostre voca-
zioni, dei nostri carismi e dei nostri ministeri, ab-
biamo ascoltato intensamente la Parola di Dio e
l'esperienza degli altri. Utilizzando il metodo della
conversazione nello Spirito, abbiamo condiviso con
umiltà le ricchezze e le povertà delle nostre comunità
in tutti i continenti, cercando di discernere ciò che lo
Spirito Santo vuole dire alla Chiesa oggi. Abbiamo
così sperimentato anche l'importanza di favorire
scambi reciproci tra la tradizione latina e le tradizioni
dell'Oriente cristiano. La partecipazione di delegati
fraterni di altre Chiese e Comunità ecclesiali ha ar-
ricchito profondamente i nostri dibattiti.
La nostra assemblea si è svolta nel contesto di un

mondo in crisi, le cui ferite e scandalose disugua-
glianze hanno risuonato dolorosamente nei nostri
cuori e hanno dato ai nostri lavori una peculiare gra-
vità, tanto più che alcuni di noi venivano da paesi
dove la guerra infuria. Abbiamo pregato per le vit-
time della violenza omicida, senza dimenticare tutti
coloro che la miseria e la corruzione hanno gettato
sulle strade pericolose della migrazione. Abbiamo
assicurato la nostra solidarietà e il nostro impegno a
fianco delle donne e degli uomini che in ogni luogo
del mondo si adoperano come artigiani di giustizia e
di pace.
Su invito del Santo Padre, abbiamo dato uno spazio

importante al silenzio, per favorire tra noi l'ascolto ri-
spettoso e il desiderio di comunione nello Spirito. Du-
rante la veglia ecumenica di apertura, abbiamo
sperimentato come la sete di unità cresca nella con-
templazione silenziosa di Cristo crocifisso. “La croce
è, infatti, l'unica cattedra di Colui che, dando la vita
per la salvezza del mondo, ha affidato i suoi discepoli
al Padre, perché ‘tutti siano una sola cosa’ (Gv 17,21).
Saldamente uniti nella speranza che ci dona la Sua ri-
surrezione, Gli abbiamo affidato la nostra Casa co-
mune dove risuonano sempre più urgenti il clamore
della terra e il clamore dei poveri: ‘Laudate Deum!’ ”,
ha ricordato Papa Francesco proprio all'inizio dei no-
stri lavori.

Il testo integrale del documento indirizzato dall'assemblea sinodale a tutta la Chiesa: 
il mondo in cui viviamo, e che siamo chiamati ad amare e servire anche nelle sue contraddizioni, 

esige il potenziamento delle sinergie in tutti gli ambiti della sua missione

Continua
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Giorno dopo giorno, abbiamo sentito pressante
l’appello alla conversione pastorale e missionaria.
Perché la vocazione della Chiesa è annunciare il Van-
gelo non concentrandosi su se stessa, ma ponendosi
al servizio dell'amore infinito con cui Dio ama il
mondo (cfr Gv 3,16). Di fronte alla domanda fatta a
loro, su ciò che essi si aspettano dalla Chiesa in oc-
casione di questo sinodo, alcune persone senzatetto
che vivono nei pressi di Piazza San Pietro hanno ri-
sposto: “Amore!”. Questo amore deve rimanere sem-
pre il cuore ardente della Chiesa, amore trinitario ed
eucaristico, come ha ricordato il Papa evocando il 15
ottobre, a metà del cammino della nostra assemblea,
il messaggio di Santa Teresa di Gesù Bambino. È la
“fiducia” che ci dà l'audacia e la libertà interiore che
abbiamo sperimentato, non esitando a esprimere le
nostre convergenze e le nostre differenze, i nostri de-
sideri e le nostre domande, liberamente e umilmente.
E adesso? Ci auguriamo che i mesi che ci separano

dalla seconda sessione, nell’ottobre 2024, permettano
a ognuno di partecipare concretamente al dinamismo
della comunione missionaria indicata dalla parola “si-
nodo”. Non si tratta di un'ideologia ma di un'espe-
rienza radicata nella Tradizione Apostolica. Come ci
ha ricordato il Papa all'inizio di questo processo: «Co-
munione e missione rischiano di restare termini un
po’ astratti se non si coltiva una prassi ecclesiale che
esprima la concretezza della sinodalità (…), promuo-
vendo il reale coinvolgimento di tutti» (9 ottobre
2021). Le sfide sono molteplici e le domande nume-
rose: la relazione di sintesi della prima sessione chia-
rirà i punti di accordo raggiunti, evidenzierà le
questioni aperte e indicherà come proseguire il la-
voro.
Per progredire nel suo discernimento, la Chiesa ha

assolutamente bisogno di ascoltare tutti, a cominciare
dai più poveri. Ciò richiede da parte sua un cammino
di conversione, che è anche cammino di lode: «Io ti
rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, che
hai nascosto queste cose ai dotti e ai sapienti e le hai
rivelate ai piccoli» ( Lc 10,21)! Si tratta di ascoltare co-
loro che non hanno diritto di parola nella società o
che si sentono esclusi, anche dalla Chiesa. Ascoltare
le persone vittime del razzismo in tutte le sue forme,
in particolare, in alcune regioni, dei popoli indigeni
le cui culture sono state schernite. Soprattutto, la
Chiesa del nostro tempo ha il dovere di ascoltare, in
spirito di conversione, coloro che sono stati vittime di
abusi commessi da membri del corpo ecclesiale, e di
impegnarsi concretamente e strutturalmente affinché
ciò non accada più.
La Chiesa ha anche bisogno di ascoltare i laici,

donne e uomini, tutti chiamati alla santità in virtù della
loro vocazione battesimale: la testimonianza dei ca-
techisti, che in molte situazioni sono i primi ad annun-

ciare il Vangelo; la semplicità e la vivacità dei bam-
bini, l'entusiasmo dei giovani, le loro domande e i loro
richiami; i sogni degli anziani, la loro saggezza e la
loro memoria. La Chiesa ha bisogno di mettersi in
ascolto delle famiglie, delle loro preoccupazioni edu-
cative, della testimonianza cristiana che offrono nel
mondo di oggi. Ha bisogno di accogliere le voci di
coloro che desiderano essere coinvolti in ministeri
laicali o in organismi partecipativi di discernimento
e di decisione.
La Chiesa ha particolarmente bisogno, per progre-

dire nel discernimento sinodale, di raccogliere an-
cora di più le parole e l'esperienza dei ministri
ordinati: i sacerdoti, primi collaboratori dei vescovi,
il cui ministero sacramentale è indispensabile alla
vita di tutto il corpo; i diaconi, che attraverso il loro
ministero significano la sollecitudine di tutta la
Chiesa al servizio dei più vulnerabili. Deve anche la-
sciarsi interpellare dalla voce profetica della vita con-
sacrata, sentinella vigile delle chiamate dello Spirito.
E deve anche essere attenta a coloro che non condi-
vidono la sua fede ma cercano la verità, e nei quali è
presente e attivo lo Spirito, Lui che dà “a tutti la pos-
sibilità di venire associati, nel modo che Dio conosce,
al mistero pasquale” (Gaudium et spes 22).
“Il mondo in cui viviamo, e che siamo chiamati ad

amare e servire anche nelle sue contraddizioni, esige
dalla Chiesa il potenziamento delle sinergie in tutti
gli ambiti della sua missione. Proprio il cammino
della sinodalità è il cammino che Dio si aspetta dalla
Chiesa del terzo millennio” (Papa Francesco, 17 otto-
bre 2015). Non dobbiamo avere paura di rispondere
a questa chiamata. La Vergine Maria, prima nel cam-
mino, ci accompagna nel nostro pellegrinaggio. Nelle
gioie e nei dolori Ella ci mostra suo Figlio e ci invita
alla fiducia. È Lui, Gesù, la nostra unica speranza!

Città del Vaticano, 25 ottobre 2023



Con la fine del mese di ottobre può considerarsi con-
clusa la rassegna di eventi dedicati ai festeggiamenti
del Centenario del Gruppo Scout Agesci Ragusa 1 (e

di tutto lo scoutismo in Provincia di Ragusa).
In questo periodo di tempo trascorso abbiamo visto la par-

tecipazione diffusa non solo della comunità scout presente
e passata, ma anche della cittadinanza tutta.

In primo luogo, giorno 23 settembre si è tenuto un grande
momento di festa nel giorno che tradizionalmente si tra-
manda come data di nascita del Ragusa 1. Nella cornice dei
Giardini Iblei, spazio gentilmente concesso dall’amministra-
zione comunale, si è tenuta una serata concerto con la band
tematica “Unabandacasu”, un gruppo di capi scout che al-
l’interno dei propri spettacoli trasporta lo spirito scout ren-
dendoli molto simili ad un fuoco di bivacco, ma rivisitato in
chiave pop-rock. Per una sera intera i Giardini si sono tra-
sformati in uno di quei boschetti nei quali ogni scout quando
vi capita alla sera fa riecheggiare canti e balli tipici; ogni pas-
sante giunto lì per caso o di proposito ha potuto gustare e
sperimentare l’animazione scout. 

Questo grande momento di festa collettiva è stato prece-
duto da un momento più commemorativo: la presentazione
del libro “100 Anni in 100 Parole – Un secolo di Scoutismo
a Ragusa”. Questo libro nasce dall’iniziativa di Lucia Blanco
(ex Capo Fuoco del Ragusa 1), la quale ha voluto rendere me-
moria delle esperienze di tutti noi scout (anche di chi non è
più in attività) dando voce a chiunque abbia voluto parteci-

pare. Questo evento è stato più specificatamente partecipato
dal mondo Scout ed ha raccolto i contributi provenienti sia
dal Ragusa 1, ma anche da altri gruppi e da altre associazioni
locali appartenenti al nostro Movimento, e soprattutto anche
da gente che non è più dentro lo scoutismo perché ha dovuto
lasciare la città per trasferirsi altrove o abbandonare le attività
per esigenze personali. La raccolta costituisce una grande
occasione, anche e soprattutto per chi non conosce il mondo
scout, di assaporare, tramite il vissuto e le emozioni altrui,
cosa significhi essere uno Scout.

Il tema della memoria però non è stato affidato solo alla ste-
sura del libro, ha trovato un respiro molto più ampio all’in-
terno della mostra dal titolo “100 passi lungo il sentiero dello
Scoutismo Ragusano – Un’esposizione interattiva e senso-
riale di foto, cimeli, emozioni, ricordi ed esperienze educa-
tive del grande gioco dello Scoutismo a Ragusa” che si è
tenuta presso l’auditorium del Centro Commerciale Cultu-
rale di via Matteotti da giorno 5 a giorno 8 ottobre. La mostra
non è stata soltanto una raccolta di foto più o meno sgualcite
dal tempo che hanno immortalato i momenti di vita del no-
stro gruppo, anzi, alle foto è stata affidata solo parte della
mostra. Obiettivo principale dell’iniziativa è stato ricostruire
la storia dello Scoutismo in provincia e in particolare nella
città di Ragusa a partire dal 23 Settembre 1923 (anno di fon-
dazione del Gruppo Ragusa 1) fino alla più recente ricor-
renza, il centenario per l’appunto, ripercorrendo date e
momenti salienti del Movimento in città.                Continua

Tante pagine di una storia
ancora tutta da vivere
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In questo lavoro è stato importantissimo il contributo degli
altri gruppi e delle altre associazioni cittadine, la Federa-
zione degli Scout d’Europa, il Corpo Nazionale Giovani
Esploratori ed Esploratrici Italiani, l’Associazione Scout Ita-
liani Avventisti, e l’AP Scout della Chiesa di Cristo dei Santi
degli Ultimi Giorni, i quali hanno conferito i propri cimeli,
documenti storici, simboli e vessilli prestandoli momenta-
neamente alla causa: il risultato è stato che il visitatore ha po-
tuto conoscere un pezzo di storia della città di Ragusa che
mai prima di ora aveva avuto voce: questa memoria storica
costituisce non solo un patrimonio da proteggere e tutelare
per le generazioni future, scout e non, ma anche l’afferma-
zione di appartenenza da parte del movimento alla comunità
ragusana e il rinnovato impegno a servirla. All’interno della
mostra è stato dedicato anche uno spazio per stimolare il
contatto diretto con le sensazioni tipiche dello scoutismo, la
“Stanza di Kim”, un percorso interattivo durante il quale i
visitatori hanno avuto modo di sviluppare i propri sensi met-
tendoli alla prova con varie esperienze sensoriali: tattili, ol-
fattive, uditive, ed attinenti al gusto. La mostra è stata
pensata inclusiva ed accessibile: le didascalie con carattere
mirato e ad alto contrasto, il QR Code con i testi in digitale,
la collocazione nello spazio dell’istallazione insieme allo spi-
rito di accoglienza degli scout hanno contribuito a renderla
fruibile per persone con disabilità motoria, visiva, o con di-
slessia al fine di veicolare il messaggio che lo scoutismo è per
tutti. La mostra ha riscontrato un grande successo di pub-
blico, raggiungendo il migliaio (circa) di visitatori, comprese
anche alcune classi della scuola media “F. Crispi” di Ragusa
per la cui partecipazione ringraziamo il dirigente scolastico
Maria Grazia Carfì, che ha accettato il nostro invito a per-
mettere ai ragazzi di visitare la mostra.

L’ultimo evento tenutosi, anche se non propriamente le-
gato al centenario del Gruppo, è stata l’inaugurazione della
nuova sede Scout del Ragusa 1, trasferitasi dai locali della par-
rocchia del SS. Ecce Homo a quelli della parrocchia di Maria
Regina, nel quartiere di Cisternazzi. L’inaugurazione si è te-
nuta giorno 21 ottobre, alla presenza delle autorità civili e re-
ligiose, con il vescovo monsignor Giuseppe La Placa che ha
benedetto i locali prima del taglio ufficiale del nastro operato
insieme al sindaco di Ragusa, Giuseppe Cassì.

Questo momento è stato volutamente inserito all’interno
della rassegna dei festeggiamenti per dare maggior rilevanza
al momento storico che lo scoutismo cittadino sta vivendo e
per sottolineare la scelta del nostro gruppo di cercare una
collocazione in una zona di Ragusa in esponenziale crescita
urbanistica, molto spesso non supportata da una pari crescita
dei servizi attivati per il territorio. Proprio da questi presup-
posti è nata l’idea del trasferimento: fornire una realtà gio-
vanile che possa accogliere i tanti giovani presenti nei nuovi
quartieri di Ragusa in cui tante famiglie vanno a risiedere.

Non resta ora che volgere lo sguardo alla ripresa delle atti-
vità ordinarie del nostro gruppo (e degli altri gruppi) Scout,
consapevoli dei traguardi che questo Centenario lascia: un
rinnovato spirito di fratellanza Scout tra le varie associazioni
cittadine, che si trovano ora più che mai a fronteggiare pro-
blematiche del territorio e tematiche locali approcciandole
con una sola voce; la ribadita vicinanza delle famiglie (pre-
senti e passate) al Movimento, le quali credono all’educa-
zione Scout e la scelgono come supporto di crescita e
formazione del carattere per i propri figli; il mai mancato
supporto dell’Amministrazione locale, che da sempre vede
nel Movimento un valido supporto nella realizzazione dei
buoni cittadini del domani.
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Èsera, le 20:45 circa. Da aprile in
poi le nostre riunioni di comu-
nità capi si fanno più frequenti.

C’è fermento. Organizzare campi
estivi, le valutazioni di attività da fare,
le route da preparare e varie ed even-
tuali. Ma soprattutto urgono dei prepa-
rativi speciali, quelli per il centenario
del gruppo, il più longevo degli iblei:
l’Agesci Ragusa 1.

Quando sei uno scout e per qualsiasi
motivo decidi di fare una pausa dal tuo
servizio in realtà hai solo appeso gli
scarponi al chiodo perché uno dei punti
della nostra legge recita così: “La
Guida e lo scout si rendono utili e aiu-
tano gli altri”. E se c’è un compleanno
da organizzare allora è in quel mo-
mento che la grande famiglia scout
scende in campo; ciascuno, chi da vi-
cino e chi da lontano, si appresta a dare
il suo valido contributo. 

Tra le tante idee e attività realizzate
per lasciare traccia del nostro centena-
rio la nostra cara Lucia Blanco che è
stata capo fuoco in branca RS ci ha pro-
posto di scrivere un libro. Non un libro
qualsiasi, di quelle storie romanzate,
filo nostalgiche con un solo protagoni-
sta o qualcuno da salvare ma, un “libro
collettivo, fatto da più mani”, i cui au-
tori sarebbero stati tutti gli scout di
qualsiasi età, cultura di provenienza,
ideologia politica e lingua scritta o par-
lata.

Parole d’ordine: “raccontare 100
anni della nostra storia in 100 parole”.

Ciascuno ha identificato il suo perso-
nale significato dello scoutismo con
una parola, un aggettivo o un nome,

narrandone in poche battute l’aneddoto
collegato.

Web e passa parola sono stati i nostri
canali di diffusione e una mail box
creata appositamente come conteni-
tore; in pochi giorni abbiamo raccolto
e accolto testimonianze da ogni parte
dello stivale .

Abbiamo creato una rete fittissima di
contatti, storie che si intrecciavano:
campi estivi, route, imprese di squadri-
glia che prendevano vita tra i racconti
che ci arrivavano. Le foto, alcune sbia-
dite ma dal grande valore comunicativo
e altre dai colori vivaci, hanno fatto da
sfondo alle albe, ai fuochi di bivacco e
alle promesse quelle in cui il guidone,
quel guidone, era fieramente serrato al
petto dei nostri ragazzi.

Dovendo scegliere quale parola tra-
scrivere in questo articolo sarebbe ne-
cessario citarle tutte. Ma serve
rispettare il numero di battute asse-
gnate.

Per Simona (45 anni) del Cngei, lo
scoutismo è stata una “chance”: lei lo
ha conosciuto a 38 anni, in occasione di
una riunione scout, ha visto i bambini
giocare, condividere, ascoltare gli affa-
scinanti racconti della giungla. Cia-
scuno imparava ma nel rispetto del
proprio essere. È lì che per Simona sarà
il suo momento: diventerà un capo
scout, avrà la possibilità di fare la sua
parte, desiderosa di lasciare un mondo
migliore di come lo ha trovato, guar-
dando oltre le nuove perché è lì che il
sole splende. 

Per Enrico 18 anni, (koala sereno),
Agesci Ragusa 1 lo scoutismo è “condi-

visione” perché negli anni ha imparato
che la felicità è reale solo se condivisa.

Francesca 29 anni (Avocetta pru-
dente) scrive a proposito della “condi-
visione” che la sua gioia per il servizio
fatto, la fatica della strada, ogni avven-
tura era condivisa con i suoi compagni
come se fossero tutti rami di uno stesso
albero e questa certezza resterà per
sempre nel suo cuore.

Per Carlo, 16 anni, squadriglia Anti-
lopi Agesci Ragusa 1 lo scoutismo è
“una grande famiglia” capace sempre
di perdonare e accogliere.

Per Antonella 56 anni (Lince Pensie-
rosa) lo scoutismo è “un viaggio” nel
tempo e nello spazio dal valore metafi-
sico carico di emozioni che attraver-
sano cuore e mente in moto perpetuo.
Quel viaggio ha fatto di lei la donna che
è adesso: madre, figlia, insegnante, al-
lieva, compagna e cittadina del mondo.

Per Sabrina 30 anni (tartaruga Gio-
conda) Agesci Ragusa 1 lo scoutismo è
“un figlio”.                                 Continua

Parole, immagini ed emozioni
per ripercorrere la lunga strada
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Dal 2005, anno della sua entrata in associa-
zione, lei è cresciuta in questa famiglia, ha
esplorato il mondo ha imparato a prendere de-
cisioni per scelte importanti e ad affrontare dif-
ficoltà. Ha ricevuto affetto ma soprattutto si è
sentita al sicuro protetta nella sua unicità come
una figlia. Oggi è un capo reparto e si ritrova
a portare quei valori, gli stessi sui quali era cre-
sciuta, con costanza, dedizione e impegno
come quando si accudisce un figlio senza avere
in cambio nulla che la gioia ricevuta dei ra-
gazzi.

È vero non è semplice: essere scout devi pro-
varlo prima per poi sentirlo con tutto te stesso
dopo e, lo devi desiderare, perché no anche
sudare.

Oppure prendiamo spunto dalle parole della
nostra Rosalia, 73 anni, (Gatta loquace) Agesci
Ragusa 1 che nello scoutismo ha visto un’im-
mensa “follia” fatta solo per amore, senza tor-
naconti, senza motivazioni troppo razionali
senza se e senza ma.

Il nostro racconto “100 anni in 100 parole”
non vuole esaurirsi con questo centenario,
perché di storie da narrare ce ne sono tante
come di altri compleanni da festeggiare.

Buona Caccia, Buona strada
AGESCI Ragusa 1
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Nella mostra esposto anche
l'estratto dell'Esploratore Asci

del 7 ottobre 1923 
che riporta la nascita
del gruppo Ragusa 1



Una famiglia di rifugiati siriani è
stata adottata dalla città di Co-
miso. Attraverso i corridoi

umanitari internazionali sono arrivati a
Comiso una coppia di coniugi, con i
loro figli di 10 anni e quattro mesi. Al-
cune famiglie e associazioni della par-
rocchia Santa Maria delle Stelle hanno
aderito al progetto “Operazione Co-
lomba”, promosso dalla Comunità di
Sant’Egidio, con vari partner come la
Chiesa Valdese e la Fondazione Papa
Giovanni XXIII.

Ad accogliere la famiglia Tamer sono
i membri di alcune associazioni colle-
gate alla parrocchia di Santa Maria delle
Stelle (Chiesa Madre). Il gruppo Agesci
Comiso 1, la società San Vincenzo de
Paoli, l’Azione Cattolica, l’associazione
Yhomisus, la Fondazione San Giovanni
Battista, il Centro Missionario dioce-
sano, l’Ufficio Migrantes. Collaborano
anche l’associazione islamica “Al – Zay-
touna” e il comune di Comiso. Una so-
cietà sportiva, l’Ardens ha messo a
disposizione il pulmino che è partito
per Roma per condurre a Comiso la fa-
miglia siriana.

L’iniziativa è stata denominata “Un
soffio di pace … tra venti di guerra”.
Khaled, 37 anni, la moglie Atlal di 36, i
figli un maschio di 10 anni e una bimba
di 4 mesi, sono arrivati a Comiso il 7 ot-
tobre scorso. Entrambi i figli sono nati
in Libano. Per loro, le famiglie che li
ospitano hanno approntato una casa
presa in affitto nel quartiere delle Gra-
zie e provvedono al vitto e alle altre ne-
cessità. Lì vivono, da poco più di un
mese Atlal e Khaled insieme ai figli. I

due hanno iniziato a frequentare i corsi
di italiano presso la scuola De Amicis e
il figlio frequenta da due settimane la
terza classe della scuola primaria Mon-
serrato.

Per l’accoglienza e l’ospitalità molte
famiglie e singoli benefattori hanno
dato il loro contributo. Nel futuro, si
cercherà di favorire l’inserimento della
famiglia Tamer, anche con una colloca-
zione lavorativa. Si cercherà un’occu-
pazione per Khaled che in patria
lavorava come piastrellista.

«Quest’iniziativa è nata da un’idea
dell’estate scorsa – spiega don Inno-
cenzo Mascali –. Gabriele Vaccaro l’ha
proposta ai gruppi e alle associazioni
della parrocchia. Abbiamo dato la no-
stra disponibilità per l’accoglienza di
una famiglia. A quel punto è partita la
macchina organizzativa, ci siamo auto-
tassati per avviare le pratiche, trovare
una casa e farci trovare pronti per l’ar-
rivo di questa famiglia».

«Oggi – aggiunge Gabriele Vaccaro -

vivono in una casa presa in affitto, la ge-
nerosità di tanti sta consentendo di af-
frontare questi mesi, in attesa che
possano avere una loro indipendenza
economica». 

Di rilievo, la collaborazione della co-
munità islamica di Comiso. La famiglia
Tasser è musulmana. Il presidente della
comunità Al Zaytouna, Abdelhamid Je-
bari lavora fianco a fianco con la parroc-
chia. «Tutti invochiamo la pace, ma
bisogna fare gesti concreti di pace – af-
ferma Jebari – Bisogna togliere ogni
muro di pregiudizio, trovarci insieme
tra persone di culture diverse e di fedi
diverse. L’accoglienza della famiglia
Tamer è un gesto concreto di bene vis-
suto nella città di Comiso, un’espe-
rienza bellissima. Ci siamo trovati nella
loro casa per condividere il pasto pre-
gando insieme. Per loro la parrocchia
cristiana e la comunità islamica sono un
punto di riferimento. La domenica il
loro figlio si ritrova con gli altri bambini
in moschea». 

Benvenuta a Comiso famiglia Tamer
Nucleo di rifugiati siriani (marito, moglie e due figli)
accolto dalla parrocchia di Santa Maria delle Stelle
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Il mondo della scuola viene solita-
mente messo in primo piano
quando si affrontano problemi che

fanno riferimento alle giovani genera-
zioni. Figure di grandi pedagogisti
hanno proposto significativi modelli di
scuola. Anche la figura di don Milani è
annoverata tra questi e durante questo
2023 è riemersa in maniera preponde-
rante per via delle celebrazioni del cen-
tenario dalla sua nascita. 

La Chiesa, dopo l’iniziale ostilità du-
rante la sua vita e negli anni immediata-
mente successivi alla sua morte, ha
definitivamente riabilitato la figura di
don Lorenzo Milani, anche grazie alla
visita a Barbiana di Papa Francesco.

Anche nella nostra Diocesi è stata
promossa una iniziativa che ha visto la
collaborazione di vari uffici diocesani,

di alcune associazioni e della Cdal. Il
tutto si è sviluppato in due significativi
momenti: una tavola rotonda e l’allesti-
mento di una mostra. 

La tavola rotonda si è svolta il 27 ot-
tobre presso la Camera di commercio
di Ragusa e ha visto come protagonisti
il professor Piergiorgio Reggio, do-
cente di pedagogia sociale presso
l’Università Cattolica del Sacro cuore
di Milano, il dirigente scolastico Rosa-
rio Biazzo e Giovanni Boriotti, membro
della segreteria nazionale del Msac, che
ha moderato l’incontro. Giorno 28,
presso il Museo della Cattedrale è stata
inaugurata la mostra su Don Milani, il
cui tema è “Il sapere serve solo per
darlo”, rimasta aperta al pubblico fino
al 10 novembre. 

Ma cosa ci dice oggi la figura di Don

Milani e come si può rendere attuale il
suo pensiero, il suo messaggio, il suo I
care? La realtà socio-politica di oggi è
diversa, ma non del tutto, da quella in
cui è emersa la figura di don Lorenzo.
Egli si è accostato alla povertà del suo
tempo, quella povertà che non era solo
materiale, ma consisteva anche nella
mancanza di conoscenza e del dominio
della parola. “Perché è solo la lingua
che fa eguali. Eguale è chi sa esprimersi
e intende l’espressione altrui. Che sia
ricco o povero non importa. Basta che
parli” (cit. da “Lettera a una professo-
ressa”). 

«Il sapere fa uguaglianza o disugua-
glianza, il sapere è un capitale sociale
attraverso cui contribuire alla crescita
della società», ha affermato il professor
Reggio.

Don Milani e il nostro I care
Anche oggi il sapere fa uguaglianza: è capitale sociale 
attraverso cui contribuire alla crescita della società
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Per ricordare la scuola di Barbiana, l’esempio del maestro che fu don Lo-
renzo Milani e l’esperienza vissuta dai suoi ragazzi il Museo della Cattedrale
ha ospitato la mostra itinerante sul tema “Il sapere serve solo per darlo”. 

La mostra si compone di due sezioni: una principale, con 28 pannelli, con-
tenenti citazioni di “Lettera a una professoressa”, fotografie dei ragazzi di
Barbiana, organizzati in tre sezioni tematiche (i poveri, la Parola, la cittadi-
nanza); e una storica, con 15 pannelli, che illustra una sintetica biografia di
don Lorenzo Milani e una cronologia di fatti ed eventi. 

L’iniziativa è promossa dalla Diocesi di Ragusa (Ufficio per la cultura, Uf-
ficio Insegnamento della Religione Cattolica, Ufficio Comunicazioni Sociali,
Consulta Aggregazioni Laicali, Azione Cattolica, Movimento Studenti di
Azione Cattolica, Uciim, Aimc), con il patrocinio dell’Ufficio Scolastico Re-
gionale di Sicilia. 

La mostra, proposta dal Msac, è divisa in tre sezioni: Barbiana e gli Ultimi;
Barbiana e la Parola; Barbiana e la Costituzione. 

Tre temi di grandissima attualità, che possono contribuire al dibattito cul-
turale in atto. 

Il focus è sulle scelte educative di don Lorenzo Milani, sulle rivendicazioni
della Lettera: la scelta dei poveri, il dovere di un’eguaglianza da garantire, il
ruolo primario del Sapere nella formazione della Persona, il servizio dell’im-
pegno civile a cui è chiamato ciascun cittadino. 

Il centenario della nascita di don Lorenzo Milani offre l’opportunità di
tornare a riconsiderare alcune questioni di fondo dell’educazione e della
scuola oggi. 

Le esperienze pastorali, sociali ed educative di don Lorenzo pongono que-
stioni ancora oggi attuali.
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Lettera a una professoressa
nei 28 pannelli della mostra

Per comprendere quale sia la realtà
odierna in questo senso bisogna fare ri-
ferimento alla scuola dell’inclusione.
Prendersi cura oggi, il nostro I care, si-
gnifica avere uno sguardo aperto sul
mondo, la scuola deve essere una fine-
stra aperta sul mondo. Le nostre aule,
con la presenza di alunni stranieri e di
alunni appartenenti a varie estrazioni
sociali, possono essere considerate dei
laboratori paragonabili a Barbiana,
delle piccole Barbiana. Paradossal-
mente oggi la parola continua a fare la
differenza, visto che in questi ultimi
anni si è assistito a un triste appiatti-
mento culturale che sta creando un evi-
dente divario sociale. «Anche ai nostri
ragazzi manca la parola» (Piergiorgio
Reggio). Prendersi cura degli studenti
oggi è evitare che questa realtà si incan-
crenisca, far capire ai giovani che il loro
sguardo deve andare oltre, per poter di-
ventare cittadini consapevoli del
mondo in cui vivono e così riuscire ad
incidere proficuamente nel poterlo mi-
gliorare. E per fare questo è necessario
che si accostino al sapere, perché come
diceva don Milani «Quando avete but-
tato nel mondo di oggi un ragazzo
senza istruzione avete buttato in cielo
un passerotto senza ali». 

Rosanna Massari



Nella nostra città di Ragusa grandi cartelloni con una
bella immagine che pennella la frase “Dalla vita
nasce la speranza,10 anni al tuo fianco”. Anche così

il Centro di Aiuto alla Vita ha voluto celebrare i suoi dieci
anni e più di servizio alla vita. 

Il Cav nasce da un progetto di padre Salvatore Tumino gio-
vane sacerdote, nostro padre spirituale, salito in cielo a soli
42 anni. 

Prima di lasciarci, ha voluto consegnarci questa delicata
missione: aiutare le donne in difficoltà e che spesse volte si
trovano costrette ad interrompere la gravidanza.

Tanti obiettivi raggiunti in 10 anni e più di cammino diffi-
cile e controcorrente. 

Siamo partiti da un semplice volantinaggio, una lettera del
Movimento per la Vita  nazionale che sottolineava come al-
cuni bambini erano stati strappati all’aborto grazie alla dif-
fusione della cultura della vita.

Nel 2013 il vescovo emerito monsignor Paolo Urso ci ha
aiutati a costituirci in associazione. 

Uno dei servizi  più importanti che riusciamo ad assicurare
sono i colloqui in ospedale. 

Incontriamo settimanalmente le donne o la coppia in ospe-
dale (luogo dove si arriva quando la decisione è stata già
presa), entriamo in punta di piedi in una sfera molto intima
e personale, offrendo accoglienza, ascolto empatico e tanta
preghiera silenziosa.

Da questo servizio sono nati 85 bambini (casi accertati) e
sei altre gravidanze sono attualmente in corso. 

Il decennale lo abbiamo celebrato con due eventi: il 28 ot-
tobre al teatro San Giovanni Bosco di Ragusa con la proie-
zione del film “Unplanned” la vera storia di Abby Johnson,
una pellicola forte, punto di partenza per una profonda ri-
flessione, un film che dona forza e apre alla speranza; il
giorno successivo con la celebrazione eucaristica, nella
chiesa di San Giuseppe Artigiano, presieduta dal nostro ve-
scovo monsignor Giuseppe La Placa. 

Abbiamo pregato per tutti i bambini nati, per le mamme e
i papà, per il loro sì coraggioso, per i volontari. 

Abbiamo ripensato anche a tutte le iniziative e i progetti
realizzati tra cui il Giardino degli Angeli: una piccola area
nel cimitero di Ragusa Ibla per i bimbi mai nati, Angeli che
popolano il cielo. 

Una celebrazione vissuta nella commozione: tanta parte-
cipazione, tanta gioia. 

Prima della benedizione finale abbiamo letto la testimo-
nianza di una giovane mamma che abbiamo incontrato in
ospedale. 

Dalla vita nasce la speranza
La testimonianza della mamma di uno degli 85 bambini strappati al 
destino dell’aborto: «Così ho preso la mia decisione più bella»

I dieci anni del CAV di Ragusain
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«Mi presento : sono R.ho 29 anni e sono mamma di tre me-
ravigliosi bimbi. La mia esperienza risale a settembre 2021
quando in modo del tutto inaspettato è arrivata la mia se-
conda gravidanza, non desiderata in quel momento della
mia vita, a causa del mio stato di salute. Decido così, in un
momento di totale paura e stordimento di procedere per l’in-
terruzione. La mattina prime di andare in ospedale ho fatto
una sentita preghiera, come è mio solito fare nei momenti in
cui sono sopraffatta dal panico e dalla confusione, ho chiesto
a Dio di mettermi davanti degli impedimenti affinché non
abortissi. Arrivata in ospedale ho incontrato due volontari
del Cav sottolineo “angeli” non persone. Raccontai che stavo
facendo cure antibiotiche per me, pericolose per il feto. Il re-
sponsabile del Cav “speciale” mi ha subito messo in contatto
senza esitazione con il professor Noia del policlinico “Ge-
melli” di Roma con il quale parlai al telefono e che si rivolse
a me con grande umiltà come se mi conoscesse da sempre. Gli
esposi il mio problema ed elencai il nome dei farmaci che
prendevo; lui subito fece delle ricerche e la sera stessa mi disse
che i farmaci che prendevo erano compatibili con la gravi-
danza e non intaccavano la vita che cresceva dentro me; capii
che il Signore mi stava facendo capire la strada che dovevo
percorrere, la mia preghiera era stata ascoltata … .La deci-

sione spettava solo a me, tanta paura per la mia debolezza
fisica a stento riuscivo ad occuparmi di mia figlia. I volontari
del C.A V. non mollavano un attimo, facendomi sentire la
loro costante vicinanza tramite chiamate e messaggi . Per la
prima volta mi sentii subito parte di una famiglia che mi vo-
leva bene senza nemmeno conoscermi. Per me era un onore.
Finalmente presi la decisione più bella della mia vita: tenere
la vita che portavo dentro e regalare così una sorellina alla
mia primogenita. Ringrazio ogni giorno Dio e questi meravi-
gliosi angeli che sono sicura mi ha mandato Lui al fine di con-
sigliarmi e aiutarmi ad avere sempre fede, fede che
contraddistingue tutte le mamme che portano avanti gravi-
danza nonostante i mille problemi … Dio aiuta sempre chi
mette al mondo dei piccoli miracoli … non smetterò mai di rin-
graziare i volontari del C.A.V. perché senza di loro probabil-
mente io non avrei avuto qui mia figlia S.e a seguito anche il
mio terzo miracolo E».

Queste parole commoventi dettate dal cuore di mamma,
confermano che dalla vita nasce speranza.

Viva la vita !
Carlo e Maria Moltisanti 

responsabili Cav di Ragusa
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«Abbiamo un compito, in quanto cristiani: fornire
motivi di speranza e di pace a tutti quelli che vi-
vono, con noi, in questa terra martoriata». 

Lapidaria la frase, quanto condivisibile. Specie se a pronun-
ciarla, in una telefonata tramite whatsapp a un mese dallo
scoppio della guerra tra Israele e Hamas, è fra’ Paolo Messina.

Guardiano della fraternità cappuccina di Gerusalemme “Io
sono la luce del Mondo”, professore e dottore di ricerca
presso lo Studium Biblicum Franciscanum (Facoltà di Scienze
Bibliche e Archeologia della Pontificia Università “Antonia-
num”), e conosciutissimo nella nostra Diocesi perché per
anni vice parroco della chiesa della Sacra Famiglia di Ragusa.
Ma adesso sono anni che fra’ Paolo è in Israele, a Gerusa-
lemme.

Ad oltre un mese dallo scoppio del conflitto lo abbiamo rag-
giunto al telefono per farci raccontare come vive, lui e la sua
comunità, il periodo più buio degli ultimi decenni in quel
Medio Oriente che da sempre, purtroppo, è teatro di conflitti
che ai più appaiono non risolvibili.

«Qui a Gerusalemme si è vissuto il terrore della guerra nei
primi giorni dopo l’attacco di Hamas e la replica dell’esercito
israeliano. Sembrava essere tornato il lockdown di tre anni fa.
Poi si è tornati lentamente alla normalità. Adesso parrebbe es-
sere tutto normale. Ovviamente non lo è. Il paese è in guerra
e non manca la tensione».

Chiediamo al cappuccino di spiegarci cosa questo com-
porta, come si vive in una città che è la contestata capitale di
almeno due stati e a soli ottanta chilometri in linea d’aria (e di
missile) da quella striscia di Gaza dove si combatte metro per
metro e si sommano i morti a migliaia.

«Siamo al centro di una città che da sempre vive in perenne
allarme. Potremmo dire che noi cittadini siamo abituati, per
quanto non ci si abitua mai all’allarme missilistico in piena
notte, come anche alle notizie, non solo quelle ufficialmente
diffuse dai media, di violenze e uccisioni, dall’una e dall’altra
parte. Quello che maggiormente si nota, in verità sempre ma
adesso con maggiore rigidità, è la gestione, da parte dell’au-
torità israeliana, dei palestinesi musulmani. In pratica,

Il testimone

Fra’ Paolo Messina: «Noi cristiani, 
a Gerusalemme durante la guerra»
Un invito a trovare e fornire motivi di speranza e di pace 
dal guardiano della fraternità cappuccina della Città Santa



nessuno può circolare liberamente, occorrono i permessi da
parte governativa per poter andare a lavorare. Si tenga conto
che la gran parte dei palestinesi, quasi sempre musulmani, di
etnia araba, lavora in Israele. Noi stessi cappuccini, nella no-
stra fraternità, abbiamo tre collaboratori palestinesi. Due si-
gnore, di religione cristiana, che si occupano dei servizi
all’interno della fraternità, ed un giardiniere, in realtà una
sorta di factotum, di religione musulmana. Da qualche setti-
mana sono tornati a lavorare da noi, ma con notevoli difficoltà
di circolazione. Ma a parte i casi singoli, quello che logora tutti
noi è lo stato di tensione che da un mese è aumentato moltis-
simo».”

A fra’ Paolo chiediamo cosa fanno i cristiani d’Israele, come
si pongono nello scontro tra le due parti, entrambe armate.

«Come si comprende bene, noi cristiani non ci schieriamo.
Noi percepiamo l’odio profondissimo che separa le due co-
munità, costrette a convivere. Un odio talmente radicato, da
talmente tanto tempo, che emerge sempre e comunque. Noi
cristiani non prendiamo le parti di nessuno, e per quanto ci è
concesso, parliamo sia coi palestinesi sia con gli israeliani per
tentare, non senza grandi difficoltà, a spiegare che la legge del
taglione non paga, non pagherà mai. In tal senso, non possono
nascondere un certo pessimismo. Quello che ci sorregge è la
parola di Cristo, il suo guardare a ciò che unisce. Ma, crede-
temi, è assai difficile».

Salutiamo fra’ Paolo Messina con i migliori auguri e chie-
dendogli, forse sbagliando, se ha intenzione di rimanere in
quella Terra Santa che trasuda odio e sangue: «Io a Gerusa-
lemme vivo da anni, vivo in una fraternità francescana che è la
mia casa, la mia vita. Inoltre, ho un impegno preso con gli al-
lievi, e per almeno un altro anno sarò qui ad insegnare. Ma ri-
tengo che sia proprio in questa terra, in questo clima e in
questo momento che bisogna svolgere la mia, la nostra mis-
sione. Di figli di Cristo, il portatore di pace».

Saro Distefano

in
   31ATTUALITÀ

I vescovi italiani, riuniti ad Assisi nell’Assemblea ge-
nerale straordinaria, hanno lanciato un appello per la
pace. Grande la preoccupazione «per l’escalation di
violenza e odio di questi giorni, che sta assumendo
proporzioni sempre più tragiche» e forte l’anelito alla
speranza. «Sogniamo un mondo – si legge nella dichia-
razione  – che sia davvero casa di tutti, dove il ricono-
scimento della dignità umana cammini di pari passo
con il dovere i amare gli altri come fratelli e sorelle». I
vescovi guardano con particolare dolore alla situazione
in Medio Oriente e rinnovano l’appello al “cessate-il-
fuoco”, ma rivolgono il loro pensiero anche al-
l’Ucraina, al Sud Sudan e ai tanti altri luoghi segnati
da conflitti spesso dimenticati. «Non possiamo rasse-
gnarci al silenzio: sentiamo forte l’imperativo a comu-
nicare il Vangelo dell’unità e della riconciliazione in
un mondo sprofondato nelle tenebre ma desideroso di
luce».

Da Assisi, Città della Pace, si è alzata quindi la pre-
ghiera affinché, con l’intercessione di San Francesco,
«Cristo nostra pace sostenga l’impegno di tutti gli uo-
mini e le donne di buona volontà, nella consapevolezza
che la costruzione della pace è responsabilità di tutti.
Non vogliamo che la cultura dell’odio e del pregiudizio
continui a seminare divisione, distruzione e morte.
Questa è una sfida da affrontare insieme, non più pro-
crastinabile. Nel cantiere della pace c’è posto per tutti»

I vescovi italiani riuniti ad Assisi
«Sogniamo un mondo 

che sia casa di tutti»
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Tra il dire e il fare mettiamoci di mezzo il mare! Si tratta
del Mare Adriatico, ecco infatti l’ennesimo coniglio
che esce dal cilindro di questo governo.

Con grande enfasi la Presidente del Consiglio ha annun-
ciato un accordo internazionale con l’Albania tendente ad
“esportare” in quel paese una quota di migranti che le navi
della nostra Marina salvano in mare.

In sintesi l’Albania costruirà due campi sul suo territorio
(ma il costo sarà sostenuto dall’Italia) che godranno di una
forma di extraterritorialità. Vi andranno solo immigrati ma-
schi adulti e saranno gestiti all’interno da funzionari e per-
sonale italiano, e l’Italia ovviamente si occuperà dei costi di
gestione mentre l’Albania sarà responsabile del manteni-
mento dell’ordine al di fuori dei campi. La legislazione e le
procedure applicate saranno quelle italiane così come ita-
liana sarà la giurisdizione, i migranti saranno ospitati in que-
sti centri solo il tempo necessario per individuare se hanno
diritto all’asilo oppure no senza chiarire poi che se ne farà … 

La domanda sorgerebbe spontanea, ma se i costi restano
in capo all’Italia, continueranno ad essere sottoposti alla
legge italiana, la giurisdizione resta quella italiana, qual è il
beneficio che deriva da questo accordo pubblicizzato con
tanta enfasi?

Certo in atto non si intravede un beneficio di semplifica-
zione, infatti le navi militari con i migranti a bordo saranno
obbligate a fare un doppio viaggio, il primo per sbarcare i
maschi adulti in Albania e poi per sbarcare gli altri in un
porto italiano, in più per ogni ricorso, e c’è da scommettere
che ce ne saranno tanti, il magistrato e gli avvocati italiani

dovranno ogni volta spostarsi in Albania, ammesso che si
chiarisca (atteso che in Italia in ossequio al principio di ter-
ritorialità è competente il tribunale del luogo di sbarco e
siamo in assenza di sbarco in territorio italiano) quale sarà il
giudice competente.

E poi perché solo maschi adulti? È un elemento che non è
stato chiarito… è la categoria che turba la nostra ansia di si-
curezza? L’Italia non è capace di garantire l’ordine pubblico
fuori dai centri per immigrati? Non mi sembra una grande
manifestazione di fiducia nei confronti delle nostre forze del-
l’ordine.

La sensazione che se ne ricava è che i partiti che adesso
sono al governo dopo avere sempre sostenuto che il feno-
meno migratorio costituiva una “emergenza”, una “patolo-
gia” di cui erano responsabili le Ong, gli atteggiamenti
“buonisti” dei governi precedenti, ora che sono chiamati a
gestire il problema scoprono che invece è un fenomeno “fi-
siologico” e quindi non essendoci una “medicina” si ricorre
ai “placebo”.

Sì, perché come oramai sanno anche le pietre è vero che
l’unica soluzione è affrontare il problema in ambito europeo,
soluzione che però è imbarazzante per un governo sovranista
e osteggiata in Europa proprio dagli altri governi sovranisti,
ed allora in alternativa si sventolano soluzioni “da polvere
sotto il tappeto” (solo che in questo caso si parla di persone)
spacciate per successi diplomatici che di fatto deresponsa-
bilizzano l’Europa lasciando il cerino sempre in mano all’Ita-
lia.

Vito Piruzza 

Immigrazione

Tra il dire e il fare…



Più che uno scontro politico sembra ormai una resa dei
conti che purtroppo lascerà solo macerie perché a ri-
metterci potrebbe essere l’intera città. Quando infatti

si perdono tempo ed energia, oltre alla serenità necessaria,
diventa difficile concentrarsi sulle cose da portare avanti.
Ormai ogni arma è diventa lecita pur di riuscire mandare a
casa il sette volte sindaco Francesco Aiello che, da parte sua
e per il ruolo istituzionale che riveste, invece di stemperare
gli animi infuoca ancor di più lo scontro. Le ispezioni da
parte dei commissari regionali su molti atti amministrativi,
le querele e controquerele, le interrogazioni parlamentari,
il ricorso alla Corte dei conti e al Prefetto sono solo alcuni
degli aspetti che caratterizzano questo scontro. Finanche il
diniego di accesso agli atti ai consiglieri comunali d’opposi-
zione sull’ultima relazione in ordine di tempo prodotta dai
commissari regionali è stato aggetto di un intervento in com-
missione nazionale da parte del senatore di Fratelli d’Italia
Salvo Sallemi. Lo scontro più duro è però quello con l’ex sin-
daco Giuseppe Nicosia, un tempo suo grande pupillo e te-
stimone di nozze. 

Un ruolo preponderante lo svolgono i social dove le insi-
nuazioni fioccano lasciando supporre scomode verità che
potrebbero aprire una sorta di vaso di pandora di tutte le ma-
lefatte di cui sempre meno velatamente si accusano vicende-
volmente. Arroccato nelle sue convinzioni e fedele alle
promesse fatte in campagna elettorale, il sindaco agisce e de-
cide fidandosi di poche persone con la conseguenza che da
tempo non ha più la maggioranza in consiglio comunale.

Come se non bastasse sono già tre gli assessori che si sono
dimessi ed è possibile che altri li seguiranno. Le motivazioni
sono state tutte per impedimenti personali. Ovviamente si
tratta di scuse. Il motivo invece potrebbe essere ricercato in
quella che il sindaco definisce “sindrome del padre” che lo
porta ad ascoltare di più i cittadini e ad accontentarli bypas-
sando la giunta e gli alleati. Le opposizioni, che ormai sem-
brano parlare quasi all’unisono, hanno vita facile a bloccare
il Consiglio facendo il bello e cattivo tempo. Esattamente
come hanno fatto i filo governativi quando erano maggio-
ranza. Se passerà la mozione di sfiducia al sindaco, che co-
munque pare sia intenzionato a ricandidarsi, le opposizioni
stanno già lavoro alla prossima campagna elettorale. 

«Nel tentativo di garantire una stabilità alla futura ammi-
nistrazione e viste che le condizioni di macerie in cui il sin-
daco lascerà la città richiedono un grande lavoro congiunto,
la nostra intenzione –spiega la presidente del consiglio Con-
cetta Fiore – è di dare vita ad una coalizione di “salute pub-
blica. Ovviamente non siamo ancora entrati nei particolari e
non sappiamo chi aderirà. In ogni caso parlare ora di chi po-
trebbe essere il candidato a sindaco è del tutto prematuro».
Sicuramente nella coalizione dovrebbero trovare posto Fra-
telli d’Italia, Mpa, Sviluppo ibleo, Italia viva e Di Falco sin-
daco. Appare invece improbabile un coinvolgimento del
“M5s”. 

Insomma si profilerebbe un’invincibile armada contro
il Pd.

Maria Teresa Gallo

Personalismi, polemiche e scontri
Da uno contro tutti a tutti contro uno

La politica “malata” di Vittoria in
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Le parole d’ordine che hanno
aperto il mondo alle democrazie
sono state libertà, fraternità,

uguaglianza” la fraternità l’abbiamo di-
menticata con l’individualismo che è di-
ventato impermeabile perfino alla
solidarietà, la libertà la immoliamo ogni
giorno all’efficienza e alla governabilità,
e l’uguaglianza è uscita dalle agende di
tutte le forze politiche. Possiamo parlare
di crisi della democrazia?

«Possiamo parlare di arresto di un
processo di attuazione della democrazia
uso l’espressione di Calamandrei per-
ché queste tre parole sono contenute
nell’articolo 3 della Costituzione
quando recita “È compito della Repub-
blica rimuovere gli ostacoli di ordine
economico e sociale, che, limitando di
fatto la libertà e l'eguaglianza dei citta-
dini, impediscono il pieno sviluppo
della persona umana e l'effettiva parte-
cipazione di tutti i lavoratori all'organiz-
zazione politica, economica e sociale del
Paese” dentro c’è la fraternità, è  quindi
compito della Repubblica quindi tutti
noi dobbiamo aiutare tutti gli altri; c’è la
libertà che è libertà sostanziale non solo
quella di parola, ma la libertà di vivere la
vita che in te hai la possibilità di vivere e
c’è l'uguaglianza perché quella libertà
deve essere di tutti. È come diceva Ca-
lamandrei nella famosa lezione del ‘55
agli studenti: “la costituzione è un pezzo
di carta sta a voi tradurla in un’opera” e
quegli studenti devono aver lavorato
sodo perché negli anni 50-60-70 i pro-
gressi sono stati straordinari nel nostro
Paese e nel resto dell’Occidente ma par-
ticolarmente nel nostro paese che era

indietro nel raggiungimento di questi
diritti proprio attuando l’articolo 3. Poi
l’arrivo di una cultura neoliberista che
ha predicato prenditi cura di te stesso
perché nessuno si prenderà cura di te e
lotta fino allo stremo e che ha sostituito
anche una bella parola “concorrenza”,
che a me non dispiace, con la parola “li-
bera iniziativa senza limiti”, cioè mono-
polio, ha negato queste parole. Quindi
non è che questo arresto del processo è
avvenuto per ignavia, è avvenuto per una
risposta violenta e dura degli avversari
di queste tre parole e degli avversari
della Costituzione, che hanno interesse
a far questo perché ne ricavano profitti,
prebende, rendite, potere; quindi noi
veniamo da trent’anni in cui c’è stato un
arresto nella attuazione della democra-
zia; quando si parla di crisi della demo-
crazia si dà a volte la sensazione che sia
una cosa oggettiva, che la democrazia è
arrivata a compimento che c’erano delle
cose che non andavano nel suo disegno.
No, la democrazia è un terreno aperto di
conflitto, questa è la democrazia ce lo
dice persino Papa Francesco ricordando
Giovanni Paolo II la parola conflitto e
una parola che appartiene anche al lin-
guaggio di molte religioni importanti;
quello che è venuto meno è il conflitto
quindi la democrazia non ha bisogno di
essere ridisegnata, riscritte le regole; bi-
sogna tornare a combattere!».

Rispetto a questo processo, la conco-
mitanza delle riforme in gestazione
dell’autonomia differenziata e del pre-
mierato non rischia di cristallizzare il
processo rendendolo irreversibile? 

«Sì, ma non sottovalutiamo che le cri-

stallizzazioni sono già avvenute per
opera sia di governi del centrodestra
che del centrosinistra. È importante
questa cosa perché questi due passaggi
sono pericolosi ma ne abbiamo già at-
tuati diversi: la riforma costituzionale
(del 2001) che presenta degli aspetti
impropri, la riforma del regolamento
del Parlamento voluta dal Presidente
Violante che ha ridotto il dibattito par-
lamentare uccidendo il filibustering, la
possibilità di discussione, la riforma del
decentramento che nelle città medie ha
chiuso le circoscrizioni e ridotto i con-
siglieri nei comuni piccoli, ha prodotto
le città metropolitane con un’opera-
zione burocratica, non con un’alleanza,
ha inventato la fusione incentivata dal
non rispetto del patto di stabilità invece
di farne uno strumento di alleanza stra-
tegica tra i comuni. Tutte queste cose
sono già avvenute! È chiaro che l’attua-
zione dell’Autonomia Differenziata, e
questo passaggio del Premiato rappre-
senterebbero due ulteriori e gravi ele-
menti di cristallizzazione. Vanno
combattutiti, vanno evitati se possibile
ma non è che improvvisamente è suc-
cesso una cosa nuova, l’hanno costruita
le classi dirigente di centrosinistra di
centrodestra negli ultimi 30 anni!».

Vito Piruzza

Intervista a Fabrizio Barca coordinatore del Forum Disuguaglianza e Diversità

«Così si è arrestato il processo 
di attuazione della democrazia»

Politica



Un Amico in cucina
Rubrica a cura di Emiliano Amico

Biscotti alle castagne. Per realizzare questi biscottini

abbiamo semplicemente bisogno di uno stampo ro-

tondo perché la forma la realizzeremo a mano. 

Sono dei simpatici biscotti di pasta frolla arricchiti

con farina di castagne che vengono intinti nel ciocco-

lato proprio a voler ricreare il fantastico frutto autun-

nale. 

Realizzare questi biscotti è facilissimo, potete farvi

aiutare dai più piccini per ritagliare le sagome se avete

il taglia biscotti a forma di castagna o sfoderare le vo-

stre doti manuali  per creare voi la forma partendo da

un cerchietto.

Biscotti di Castagne

INGREDIENTI

• 120 Gr Burro
• 100 Gr Zucchero di canna 
• 130 Gr Farina di castagne
• 30 Gr Farina 00
• Q.b. Cioccolato fondente per deco-

rare

ISTRUZIONI

Ammorbire il burro con lo zucchero,
fino a creare una crema, poi aggiugere
le due farine e amalgamare bene.

Creato delle palline tutte da 18 gr e
dare la forma a goccia schiacciata per
formare la castagna. 

Posizionare i biscotti sulla carta forno
ed infornare a forno statico 170° per
15 minuti.

Nel frattempo sciogliere a bagnoma-
ria del cioccolato fondente. 

Una volta raffreddati i biscotti spen-
nellarli con il cioccolato fuso.

COTTURA
15 minuti

PREPARAZIONE
45 minuti

TEMPO TOTALE
1 ora

PORZIONE
20 biscotti

www.emilianoamico.it




